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PREFAZIONE 

I 


Gli è bene avvertire per parecchie, 
e tutte ottime ragioni , che s’ ingan- 
nerebbero a partito quei leggitori che 
neir eroina di Domremy volessero tro- 
vare tutt’ altro che una fanciulla la 
quale , sortito avendo carattere en- 
tusiasta , vivissima immaginazione , 
spiriti ardenti, e cresciuta essendo 
in tempi in cui tutto intorno a lèi 
era lutto e spavento , accarezzò l’idea 
che si potessero pure asciugar tante 
lagrime , far cessar tanti guai. Che 
infervoratasi in tale idea credesse el- 
la poterla mandar ad effetto , che 
riputasse i suoi sogni celesti visioni, 
non è maraviglia a chi rifletta al 
secolo in cui vivea , alle persone fra 
cui trovavasi , ai luoghi da lei abi- 
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lati , famosi per ogni maniera di 
mirabili avvenimenti. 

Come poi la verginella avesse ot- 
tenuto tanto senza il concorso di cau- 
se soprannaturali potrebbe fra le 
mille ragioni addursi quella che dà 
lo stesso Schiller per bocca di 'Tal- 
hot nel suo capolavoro la Pulcella 
à Orleans, 

Talbot , ferito e sconfitto, esclama: 
(C Tu trionfi , o delirio , ed io 
« debbo perire I Contro la stoltezza 
« combattono indarno gli stessi Dei. 
c 0 sublime ragione , luminosa figlia 
« del capo divino , sapiente fonda- 
< trice deir universo , regolatrice de- 
(( gli astri , che sei tu dunque , al- 
ce lorchè , legata alla coda dello sfre- 
nato cavallo della follia , dèi ve- 
ce derti fra le impotenti invocazioni 
a strascinare nel precipizio insiem 
ff cogli altri insensati. Il mondo è 
ce del più stolto. ì 
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CAPITOLO PRIMO 


trj(A FAMIGLIA CAMPAGNUÒLà. 

i 



Il di santo dell’ Epifania , 1429 , verso le dieci 
del tnatiino , un cavaliero, armalo di tutto punto, 
in arcione sili cavai di battaglia , e che un pag- 
gio e io scudiero seguitavano da vicino, ent ò 
nel villaggio di Domremj , detto in allora Dom- 
,remy-les Qreux , e che perde poi questa seconda 
denominazione. Giunto in faccia alla chiesa , ed 
accortosi che il santo sagriGzio della messa non 
era ancor terminato , si fermò, discese da cavallo, 
consegnò al paggio elmo , 'spada e speroni , (j) 

(1) Il privilegio d’ entrar con arme, elmo e sproni 
nella chiesa era rarissimo in Francia, né di tale conce- 
dimento potrebbero addarsi più di tre o quattro esem- 
pli ; fra i più vecchi cavalieri di tanto onore insigniti 
ricordasi nn signor bretone detto il sire di Kergoor- 
nadech. Tal privilegio eragli stato conceduto da s. Pao- 
lo Anreliano , primo vescovo di Lione , morto verse 
1' anno 600 , in premio d’ essersi proferto ad nccidere 
on serpente che devastava il paese. La casa si estiose 
con Oliviero sire di Kérgoarnadecli , morto senza di- 
scendenza , e con Francesco di Kersoason. Giovanna 
di Kérgournadech , sua sorella maggiore , ne ereditò 
ì beni e li recò in dote ad Alano di Kerhoent , a 
patto che conservando sempre il nome di Kerhcènt ,- 
farebbe assumere al suo primogenito le armi di Kér- 
gournadech. 

L* Àuton, 
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Fra quei gruppi uno, comechè nulla in sè pifl' 
degli altri presentasse di notevole , deve però ac- 
caparrarsi 1’ attenzione del lettore. 

Ed era formato d’ uu uom sui cinquanl’ anni , 
da una donna' sui quarantacinque, di tre giovani 
e d'una fanciulla. Nei volli dell’uomo e della 
donna , bencift' sembrassero, colpa dei duri stenti 
della campagna , più avanzati in età che noi fos» 
,sero di fatto, rideva robusta salute e serenità d'at- 
nimo , quanto ai tre giovani , i due maggiori d^ 
quali potevano avere I’ uno un venticinque , I’ al« 
•Irò un veni’ anni, e il terzo un sedici, erano ro> 
busti agricoltori , sin dal nascer loro esentati da 
certi malanni , retaggio della cagionevol saluta 
del fanciullo di città , e sembravau quindi dovere 
di buon grado e vigorosamente sostenere il peso 
-del lavoro ereditario , , al quale Dio condanni» 
r uomo cacciandolo dal terrestre paradiso : final- 
mente quanto alla fanciulla era una tarchiata e 
fresca villanella, nella quale ad onta della geni!» 
lezza di forme muliebri , e quantunque avesse un 
diciannove anni al più , scorguvasi la forte con- 
fonnazione dei padre suo e dei suoi fratelli mag- 
giori. 

Quantunque questo gruppo fosse vicinissimo at> 
l’altro formalo dal paggio, dallo scudiero e dai 
tre cavalli , nessuno di quei che lo componevano 
■parea disposto ad interrogar altrimenti che degl! 
occhi i servi del cavaliere , che il paggio lenevali 
a freno eoo un cerio far sprezzante e bi ffardo , o 
lo scudiero con un ceffo arcigno , che avea 'sia 
del feróce ; Icnevnsi contenti dunque a guardar^ 
senza far molto, solo mormorando sommessameo- 
te fra loro alcune congetture; quando iin villano, 
staccatosi da un gruppo vicino, s’ avvicinò a quel- 
lo che abbiamo raccomandato all’ attenzione dei 
nostri leggitori, e battendo su la spalla di lui che 
abbiamo indicato siccome capo di famiglia : 

— E cosi , fralel Giacomo , gli disse , saresti 
tu da più degli altri , e ne sapresti dire chi sia 
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il cavaliere che Fa una sì lunga e si divota ora* 
none nella nostra chiesa ? 

— Davvero , fratello Durand, gli rispose 1' ia* 
terrogato , mi useresti un vero favore a dirme- 
lo tu stesso , perchè non mi ricordo d* aver ^mai 
veduta quella faccia. 

— Sarè , senza dubbio, un di quei capitani 
che corrono il nostro sfortunato paese più per loc 
vantaggio che per quello del povero re Carlo VII, * 
che Dio abbia nella sua custodia , e senza dubbia 
è rimasto T ultimo in chiesa , per vedere se i 
vasi e i candellieri sian d’ argento e valgono la 
pena d’ essere rubali. 

— Fratello , fratello , mormorò Giacomo scrol- 
lando il capo quantunque gli anni dovessero a- 
verti ematidato d’ uà tal difetto, sei sempre pron- 
to e leggiero di parole , come se tu ne avessi 
ancora venticinque. Non va bene , non è giusto 
censurar cosi senza ragione, la condotta del pros- 
simo massimamente quando questa condotta non 
dà nessun appiglio a dir male, ed anzi par quel- 
la d’ un brav’ uomo e d’ un devoto cavaliero. 

Or via , rispose Durand , se sei tanto sicu- 
ro della sua cortesia, perchè non vai addirittura 
a domandargli d' onde venga e chi sia ? 

—* Se ci 'fosse qua Giannina', disse il più gio- 
vine dei fratelli , ce lo saprebbe ben dire ella- 

<— E perché credi che tua sorella ne debba sa- 
per più di noi , Pietro? f'orse ha mai veduto al- 
tra volta questo cavaliero? 

— No , padre mio , mormorò il giovine , credo 
che non 1’ abbia mai veduto. 

— - Ed allora da che presumi , P interrogò Già* 
pomo severamente , che non avendo mai veduto 
possa sapere chi sia ? 

— Ho avuto torto , padre mio , disse il giovi- 
ne. a cui quelle prime parole erano come sfuggir* 
te di bocca ) non avrei dovuto ‘parlar così , lo 
capisco. 

Oifatto I ripigliò Durand sghignazzando , di 
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fallo, fralel mio , se tua figlia è visionaria e iodOf 
vioa , come si dice, potrebbe sapere (i) 

— Zitto là, intimò Giacomo con quella autori- 
tà patriarcale che anche ai dì nostri conserva sotto 
la capanna dei nostri -paesani il capo di famiglia- 
zitto là; le lue parole sarebbero, più che bastan- 
ti , se fossero cadute in orecchio nemico , a pro- 
curarci qualche cattivo affare coll’ufficiale di To- 
ni. Insomma, moglie mia , dov' è dunque Giovan» 
na , e perchè non è qui fra noi ? 

— -r Si sarà fermata a pregar nella chiesa , ri- 
pigliò la donna alla quale Giacomo avea rivolta 
la parola. 

— No , mamma , rispose il giovine , è uscita 
con noi , ma è andata in casa a cer^iar da mao- 
giare pe’ suoi polli. 

— Eccola infatti , disse la madre , gettando u» 
no sguardo nella contrada in cui abitava, poi voL 
gendosi al marito in tiion supplichevole: Giacomo 
non star a rimproverare la poverina, te ne prego. 

— E perchè avrei da rimproverarla , rispose 
Giacomo , se non ha fatto niente di male ? 

— Qualche volta fai il brusco con lei più del 
convenevole. Non è colpa sua se la sorella è forte 
al doppio di lei ; prima di tutto ella ha dìciolto 
mesi di più , e diciolto mesi contan molto a que- 
sta età , poi Giovanna , tu lo sai , spende le in- 
tere notti pregando, sicché non bisogna farle rinv- 
proveri , se di giorno addormenta talvolta suo 
malgrado , o se quaudo è svegliata , par che la 
sua anima dorma ancora , si poco il suo corpo 
sa di quanto accade j'ntoruo a luì. Ma con lutto* 
ciò Giovanna, credilo a me, è una buona e santa 
fanciulla. 

— E con tutto ciò 'vedi bene che ognuno si ri- 
de di lei ed anche suo zìo. Non è una benedizio- 
ne per una famiglia 1’ avere un certo stampo 
d’ individui eh’ or ti sembrane matti ed or profeti* 

(1) V. la Prefazione. 
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— Rispettando sempre la vostra opinione, pa-> 
dre mio , notò Pietro , Giovanna è falla per re- 
car la benedizione del Signore a tutta la famiglia 
alla quale appartiene , fosse pur quella d’ un re* 

— Figliuolo, disse Giacomo , imita i tuoi fra- 
telli che non apron bocca , quantunque maggiori 
di te , e lasciano parlare gli uomini e i vecchi. 

— Io taccio, , rispose rispellosamente il giovine. > 

In questo frattempo la (anciulta , argomento ai 

loro discorsi , s’accostò lenta e grave ; era una 
bella giovinetta sui diciassette anni appena,, gran» 
de , snella e ben fatta , 1’ andatura della quale a» 
vea un qualche cosa di pacato e di sicuro che 
non era'^terreno ; indossava una lunga veste dì 
lana azzurra simigliatile a quella di che Beato An* ' 
gelico inviluppa le forme de’ suoi angeli , stretta 
alla vita da uu cordoncino dello stesso colore: por* 
lava sul capo una specie di' stoffa somigliante a 
quella della veste , senza ornamenti nè d'argento 
nè d’ oro ; ma agli occhi neri , alla bionda ca* 
pellatura e al pallido colorilo l’ avresti della , 
quantunque la più semplice ne’ vestimenti , la so* 
vrana delle fanciulle del villaggio. 

Gli interlocutori , che abbiamo collocali testò 
sulla scena , videro inoltrarsi la fanciulla con di* 
verse espressioni di fisonomia : mastro Duraud , 
con quel sorriso malizialo , consueto tanto ai no* 
stri paesani; Giacomo, coll’ impazienza d’ un uo- 
mo che vorrebbe pure audar in collera e non ne 
sa trovare un perchè ; la madre, con quella pau* - 
rosa sollecitudine di che il cielo dotò persino le fem* 
mine de’ bruti : i due fratelli maggiori , con in* 
differenza; la sorella, con un’allegria che dimo* 
strava non aver ella trovato niente di serio nel 
diverbio accaduto , e Pietro colla venerazione non 
solo che do vea avere per una sorella maggiore, 
ma con quella che dovrejibesi avere per una san* 
ta. Quanto alla fanciulla audava sempre avaozan* 
do ver la famiglia ; ma gli occhi non Ossi ad al* 
cuu oggetto determinalo ma vólti al punto dove 
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stavano ! suoi cari , chiaro niBnìre&tano come il 
movimento impresso al suo corpo fosse tulio auto* 
malico , e come lasciando agli occhi del corpo il 
ministero di guidarla, gli occhi dell’ animo fosser 
altrove rivolli. 

— Ben venuta la mia Giannina, cominciò ma> 
Biro Durand , siam tutti vogliosi di sapere chi 
sia quel cavaliere , qua tuo fratello Pietro preten- 
de che se tu il volessi net potresti dire. 

Che cavaliere ^ domandò Giovanna. 

^Quello che è entrato in chiesa, rispose Durand. 

— fJon r ho veduto. 

— Se non T hai veduto avrai almeno udito che 
ha fatto tanto strepito col suo giacco di maglia e 
ì suoi sandali di ferro , che lo stesso sacerdote 
g’è voUato per vedere chi entrasse. 

~ Non r ho udito , disse Giovanna. 

^ Se non l’hai nè veduto nè udito, iaterrnp* 
pe Giacomo di inai umore , che facevi dunque , 
0 che cosa pensavi ? 

--- Faceva la mia preghiera , pensava alla mia 
salute , rispose soavemente Giovanna. 

— Or bene , se non 1’ hai ^veduto , vedilo 
desso , ripigliò Durand mostrandole col dito il 
cavaliere che compariva in quel punto sui limita- 
re della porta* 

— È lui ! sciamò Giovanna , fattasi più pallida 
del consueto , ed appoggiandosi al minore fratello 
qinasi sentisse sciogliersi le ginocchia. • 

Chi lui f domandò Giacomo inquieto e ma- 
ravigliato ad un tempo. 

Il capitano Roberto di Beaudricourt , ris{Ki* 
se Giovanna. 

—E chi è questo capitano di Beaudricourt ? se- 
guitava Giacomo ancor più maraviglialo. 

— Un prode cavaliere , che tiene la parte del 
gentile delfino Carlo nella città di Yaulecourl. . 

— E chi vi ha raccontate tulle queste - belle 
cose , pettegola , gridò il padre mal potendo fre- 
nare la sua collera. 
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— E’ luì, rispose Giovanna , ecco ciòcche pos> 
SD dirvi; e quei cbo loe lo hao palesato non poa» 
SODO ingannarsi. 

— Per bacco , notò Durand , se questa raga»% 
sa ha detto la verità , crederò d’ora innanzi ad 
occhi chiusi tutto ciò che le piacerà raccontarmi. 

A tali parole , mastro Durand si staccò dal 
gruppo di cui faoea parte, e trattosi il cappello, 
mosse Incontro al cavaliere che , presa la briglia, 
dalle mani del paggio^ si apparecchiava assalire 
a cavallo- Il cavaliero , vedendo allora nel conta • 
dino il proposito di parlargli, appoggiò il braccio 
sul primo della sella, e iocrociala una gamba sul- 
r altra , aspettò- ' 

Ser cavaliere , cominciò allora mastro Du- 
rand colla voce quanto piu poteva melala , se e- 
gli è vero, come qualcuno ne ha dello, che siate 
il prode capitano Roberto di Beaudricouii di' cui 
abbiamo lauto udito parlare , spero perdoucrele a 
nn povero paesano , avmagnaQ (t) , per la vita 

C jrò , di domandarvi se .venite dalla parte della 
oira , e se potreste darci qualche buona notìzia 
del nostro signore , re Carlo settimo. 

— • Amico , rispose' il cavaliere con modi piu 
afFabili di quanti soleva assumere la nobiltà par- 
lando a villani , io sono infatti il capitano Ro- 
berto di Bcaudricourt , e chi ti ha detto il mio 
pome non ti ha ingannalo. Quanto alte notizie 
del re* sono meschine davvero , perchè le cosa 
Tao sempre di male in peggio nel -povero regno 
di Francia , dopo la faccenda di Montereau. 

— »• Ma pure , perdono , mio signore , so un po- 
ver uomo mio pari parla di si alti personaggi , 
continuò mastro Durand incoraggiato dai modi del 
cavaliere , mi pare che le cose andasser meglio 


(1) Chiainavan>i armagnae i partigiani del re , e 
borgognoni quelli del duca di Borgogna e dell* Inghil- 
terra. 

Il Trai. 
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dacché il cooteslabìle Arturo di Richemond avea 
fatto 'giustizia del sire di Beaulieu je collocato vi- 
cino all’ amalo nostro re il sire (liorgio deil^ Tre* 
niduille. / , , 

— Eh tutto al contrario ^ e davvero che avete 
bisogno di iiptizie , se non ne sapete di più, sog- 
giunse il cavaliere scrollando la testa : ih. sire' 
della Tremoqijle ha fatto anche peggio del sire 
di Beaiilieu ; perchè , salito 'appenai in favore, Se 
ne valse, ad, allontanare il contestabile e circuire 
il ré per niodó che, D/o. gli perdoni , monsignor 
Carlo non vede più per gli altri occhi che per quelli 
del suo lavorilo , e non ha, più altri dattorno che 
Tanueguy Duchalel , il,, presidente Hourat e ma- 
stro Michele il Muratore , triumvirato diabolico ohe 

10 trascina addirillura, alT inferno. 

Ma io credeva , ripigliò Durand , che poco 
a poco vedeasi circondato, dall’ intero villaggio e 
che gongolava tutto ai modi affabili con lui ado- 
perali dai cavaliere , io credeva che il re di Sco- 
zia avesse promesso -di mandare in Francia il suo 
cugino Giovanni Stuart con una buona mano di 
scozzesi per venire in soccorso dei prodi capitani 
che a) pari di voi non. si. son fatti nè .inglesi nè 
borgognoni e tengono abeora il campo. 

— Scozzesi , inglesi , irlandesi , uTormoro sér 
Roberto di, Baudi^icpiirt., son lutti cani usciti dallo 
stesso canile , e che lengoo di pista , ne. ho ben 
paura ,, la medesima fiera. Che cada ib regno 9 a 

11 vedrete dividersene i brani cump la umla; UvPd* 
sto. D’altra parie, per quanto ^adesso s’ai^ccen-. 
dillo , temo non arrivino ìn tempo di salvare la . 
buona città d’ Orleans ultimo baluardo che ab- • 
bia il re sulla Lofra , e che il conte di Salisb.urj 
assedia ad onta d’ una solenne promessa falla io 
Inghilterra , a monsignor duca d’ Orleap^ , di nhn 
recar la guerra sui dominii che il loro padrona 
non poteva dii'enderc , poiché è prigioniero. 

—..E siccome ogni Spergiuro è un’ offesa a Dio» 
disse una voce soave fattasi udire vicino a iha- 

2 


Digitized by Google 



U - . 

Biro Otirànd ’, ha permesso che lo sleale fosse pu- 
nito dal suo peccato. , 

“ Gh'e vool dire questa fanciulla? domandò 
Roberto dì Beaudricourt,. maravigliato cheunagiò- 
vinetta prendesse parte ad un discorso che si po- 
co affaceasi anche a moliissimi di coloro che il 
circondavano. , 

-i- Vo’ dire , rlpigliòi Giovanna coir la voce stes- 
sa soave e modesta , ma pacata’ e sicura; vo’ dire 
che già- da diciotlo o venti giorni alineoo, il con- 
te di Saiìsburj è raortó in peccato mortele, col-> 
pili) dallo scoppio d’ un- cannone. - 

E come sai' tu , fanciulla , si belte nòlisìe ,' 
che io stesso non so eocora ? notò ridendo il ca« 
valmré. - ■ 


— Non le badale, signore, s* affrétlò a rispon- 
der Giacomo , postandosi tra la figlia e Roherto 
di Beaudricourt ; la è una sciocca che non sa 
quel che sì dica. 

~ E lo sapèsse anche , ripigliò if cavaliere , 
fosse anche il conte morto , come dice vostra fi- 

f lia , brav’ uomo , che' già suppongo sia vostra 
glia ... " 

Afa si , mormorò Giacomo, é he dà grandi 
fastidi , . . 

Òr bene , fòsse anche morto , pei* uno che 
nOQ è phi non ne restanò forse altri dieci più 
potenti di lui ? Non resta il conte di 'Suffoik ', 
sef Guglielmo de la Poule j ser Giovanni'Palsiaf , 
séf Roberto Heron , signori di Cray ; di Talbot, 
di Seàles ; LaD'cillotlU'di Lilla , Gladcsdale, Gu- 
gtiélmo di Rochefort e tant’ altri ? ^ 

E à noi , ripigliò Giovanna animandosi, ed 
at gentile Delfino nostro signore , non riman* for- 
se il’ duca d’ àlcDCOB t il conte di Ciermont , il 
conte di Dunois , Vignóles de la Sire, Poton di 
Xainirailles , e tanti e tant’ altri prodi e leali al 
pari di voi ; o sere , e come voi prohli a dar la 
vita a prò del regno t E piu di tulio non -riman 
forse il nostro Dìo , che ama la Frància e non 
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permetterà cada, nelle mani dè’ suol nemici gli In* 
glesi é i Borgognoni ? - .1 , , 

— !• Oh sere , sere , perdonale a questa fatleiuU 
la siffatte parole, gridò. Giacomo, disperato^ ma 
ve l ho detto , \i son dei momenli in cui dii» 
tali cose da parere una pazza. ; . 

• _ “*■ SI ripigliò il cavaliere melanconico , 
bisogna sia pazza da vmo per conservare una spe* 
ranza che pon ha, più nemmeno il re , e creder^ 
che Orleans resisterà , quando non solo la capita- 
le , ma anche le buone e forti città di Nogent , 
di Pargeau , di Sully , di Jauritle . di Beaiigeney, 
di Marchenots, di Heinbouillét , di Monipìpeau , di 
Tlioury, di Pilhiviers, diHochefort, di Ghartres e sin 
anco di Mans si sono arrese le une dopo le altre ^ ' 
quando di quattordici provincie che il saggio ra 
Carlo V lasciò /in retaggio a Carlo VI-, il Folle y 
D0 rimangano-che Ire al figlio di lui. 

No , na , buona gente , il regno di Francia è 
condannalo pei grandi peccati che vi / furono coca* 
messi. ■ . ' . . 

•— I peccali degli uomini , per grandi che sia- 
no , furono scontali nel passato e nell’avvenire 
4al sangue di Nostro Signore , ripigliò ^Giovanna 
con una straordinaria franchezza , e aliando al 
cielo gli inspirali suoi òcchi , il .regno di Francia 
non cadrà i Dio , per saivario , deve operare un 
miracolo. . ' ' 

~~ •^men , ripigliò il cavaliero salendo a cava!- 

10 , e facendosi il segno della Santa Croce , fra 
tanto , buona gente , soggiunse assettandosi in sel- 
la , se i Borgognoni tornassero un' altra volta a 
saccheggiare ti villaggio di Dororeoij , fatelo sa- 
per subito a Roberto di Beaudricourl , e bisogne- 
rà , in parola , di cavariero , eh’ ei^ sia bene atfae- 
ceodato altrove , per non correre in vostro aiuto^ 

A tali parole il capitano eh’ crasi fermato à 
Domreroy più di quanto avrebbe voluto , spronò 

11 cavalh) e parli di gran galoppo per la stradò 
che conduceva a Vaucouleurs , seguito da due 
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serv» ed accompagnalo dalle benedizioiii dei pae- 
sani che lo tenner d’ occhio per • (utlo il tempo 
che il poterono vedere. ' 

Quando più noi -si potè scòrgere ,-"Gìacomo‘ -si 
volse per rimbrottare Giovanna deli* ardiihenlo 
manifestato .* ma la chiamò e la cercò inutilmen- 
te; Giovanna non era più là ,e.co«je tutto il vil- 
laggio era stato intento alla partenza del sire' di 
Beaudricourt , nessuno avea veduto da qual par> 
te la fanciulla sì fosse allonianaìai 

• • ^ 

: ' CAPITOLO SECONDO . , 

LE VOCI. 

. Veduti appena gli apparecchi della partenza del 
cayaliero , Giovanna , lasciato il crocchio forma- 
tosi intorno a lei , col passo lento e tranquillo » 
col quale era venuta , si allontanava di quell’.orà 
battendo il sentiero che conduce a Neufchateau , 
senza mostrar di accorgersi che la terra , come 
abbiam detto , fosse coperta'di due pollici di neve. 

^ La fanciulla della* quale abbiamo iulrapreso di 
scriver la* storia non s’assomiglia in nulla alle 
compagne ; la sua nascita', la sua gioventù , la 
sua adolescenza erano state precedute , ’accompa- 

{ pate , seguite da tutti quei segni fatidici (i) che 
à indicavano chiaramente a chi le stava intorno, 
1* eletta del Signóre : ciò diceasi di lei sulle pri- 
me con esHanza , ciò si ripetè dappoi eoa la vo- 
ce' della riconoscenza e della fede. 

Giovanna , o piuttosto Giauniua , come veniva 

(1) Questi segni fatidici possono ridarsi a fenomeni 
naturali. Dumas parla da poeta e non da stòrico. Ma 
d’ altra parte tutte le storie ne raccontano come di quei 
tempi, ed anche qualche secolo dopò ,'il distinguersi 
dalla comune per avvenenza ed ingegno fosse facilmen- 
te attribuito o a predestinazione celeste od a stregoneria. 

It Trad. 
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pià'coiDaDemente éhrdmata 4 nacque a Domremj, 
amena valle bagnala dalla M osa « posta tra -Neuf* 
chateau e Vaiicouleurs. Suo padre, cbiama vasi Gia- 
como d' Arco , e stia madre Isabella Ròmée, lui» 
t’e due conosciuti p^r -specchiata . ed iaimacoiaia 
probità. La notte in cui nacque Giovanna , quel- 
la deir Epifania del i4<-n > e la nostra croni- 
ca comincia quindi diciasseir.aoni dopo era 
di quelle notti di festa che dà talvolta il cielo al- 
la terra; comechè -per solile verso- questa stagio- 
ne il ! tempo sia freddo e piovoso, uua lieve brCK- 
sa surse verso sera .impregnata. di' lìmi gii odori 
soavi che respiransi nei crepuscoli del mese di 
maggio. Siccome questa, specie di miracolo acca- 
deva sili finire d*. uu giorno festivo, vollero tutti 
godere di sì inaspettato beneficio , e -le maggior 
parte degli abitanti erano’ rimasti sulla loro por* 
ta : allora una stella parve staccarsi dal cielo. e 
segnando nell’ arra una luminosa riga andò a 'Ca- 
dere sulla: casa di> Giacomo d’ Arco. In pari, lem- 
. po , narrano le Icg^eode del paese , che ,i galli 
cantassero in ora insolita , ed in -insolito metro , 
battendo i’ ali , e che gli abitanti di quella terra,, 
presi da insohta gioia , si dessero a correre per 
le strade T un T al Irò domaudando che. cosa fosse 
.accaduto o in cielo o in terra che in loro indu- 
ce va tanta allegria ed aggìungoqo le crona- 
che del. villaggio , come fra questi Iripudìauii , 
interrogati io proposito un vecchio pastore.' che ^ 
avea pronunziate tante profezie e laute ne ^ca 
indovinale , o gliele ne aveaìio fa(le indpviparej, e 
salilo per iulla Oomremy , cd un. buon tratto di 
dieci leghe all’intorno io fama di sapientissimo, 
rispondesse Tre donne hanno perduto la Fran- 
cia , una vergile la salverà,. > (i). Alla ^uaie'p^o- 

(1) Queste tre donne erano : Eleonora , moglie di Lot- 
gi il Giovane , la quale ripudiata dal mèrito spqsò in 
seconde nozze Enrico d’ Angiò re d’ Inghilterra , . recan- 
dogli in dote l’ AquUania , il Poitou , la furrena e il 
àlaioe , che UQite al ducato di Normandia ed alla contea 
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Cezia avrà forse dato origine l’ altra di Meritaci lo 
questi termini concepita'; , ' 

Descendet virgo dorsum sagilari 
Et Jlorea vìrgineos obsàiliavit» * 

E lutti gridarono osanna l 'sperando un qualche 
grande avvenimento» ■ > i •.. . 

Si seppe il di successivo , come ~ nel punto del- 
la mezzanotte Isabella Roméé ? moglie di, Giacobao 
d’Arco , avesse dato alla luce una bambina. - 
Xa fanciulla il d; successivo fu battezzata -col 
come di Giovanna. Il prete che la battezzò chia* 
.mavasi Njnet ; ebbe due patrini e 'due matrine , 
i primi avean nome Giacomo Parent e Giovauui 
Lingue , le seconde Giovanna ed Agnese. ' 
>Con lutti questi segni- di predestinazione però la 
fanciullezza di Giovanna scorse come quella di 
(atti gli altri' ragazzi ; giunta ai sclt’ anni » come 
.,é stile dei rontadini , i suoi genitori se^ue val- 
sero a custodire l’armento:' solo alcuni, molti 
antii dopo , notarono che di quel tempo Giovan- 
na mai non avèa smarrita nè una pecora né Un 
montone. Se qualche agnello , dicevano , a' era 
abendato , bastava eh* ella il chiamasse a nome e 
r agnello tosto tornava- Se .il lupo usciva dai bo- 
sco , Eoggiugne.vapò altri , -bàslava eh' ella gli si 

d'Angiò , davano il terzo della Francia in mano al suo 
nemico. i . 

La seconda, Isabella di Francia, moglie di Edoardo 
11, che trasn'éltertdo al figlio Edoardo 111 le sue pVe- 
'tese ragioni al trono , avea cagionata la fómosa guerra 
cdie durava ancora, e le battaglie quindi di Crecj, di 
Poitiers é d* Azincourt che ne furono i piò sanguinosi 
«pisodii. , ' 

La terza , Isabella di Baviera , madre di . Carlo VII 
che, eccitava inglesi e borgognoni contro il proprio figlio. 

Quanto alla vergine che dovea salvare la Francia po- 
sta a si mal partito dalle, tre donne or ricordate , era 
l' Iole villanèlla di che tessiamo la storia. 

. L' 4utor 9 n 
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.facesse innanzi con una verga' , uti-ramo od ad* 
che un fiore, e- la belva rintannvasi loslamebte 
d'’ onde era sbucala. In soniida , fìncb* ella siàva- 
sene nella casa paterria nessun sinistro mai acca- 
deva , e se sotto la capanna di lei nacquero di' 
sgrazie,, si rieordavauo gU entusiasti, ohe sol 
.quand’ essa era assente la sventura era eulratà. 
Giovanna toccava già i dodici anni seco recando 
le benedizioni del cielo , '«a nulla in sè prèsen'* 

. landò che desse argomento di credete ad alti de- 
stini sortita. • ' 

Un di che nel prato tra Domremi^ e Neurchaleaa 
custodiva le pecore con alcune compagne, le 'fan- 
ciulle proposero di raccogliersi tulle a formare aa 
• mazzetto di fiori , e del mazzetto farne un premio 
a chi prima giungerebbe di loro ad una data me, 
ta. Accettò Giovanna la proposta ,'e come Tal. 
tre s' adoperò a formare il maazelto , e al momen. 
to di mettersi colle arniche al corso , il volò a 9, 
Caterina , prometlendo deporlo sull' altare di 
ove ricscisse vincitrice ; fatto apporta il voto, da, 

■ tosi il segnale della partensa , 1« fanciulle parti- 
rono come stormo di tortorelie i ina Giovanna a 
.tutte correva innanzi con tal leggerezza che i sool 
piedi appena toccavano ta terra, e.quella che piò 
.le jsi trovava vicino si fermò , dojvo un cento 
passi , scoraggiala sciamando : Giannina! Giannina! 
tu nm corri sulla (erra come noi , tu fendi l* a- 
ria còme un uccello. La fanciulla inranlo glunso 
alla tnela , raccolse il ini zzo , e sollev^indo la te- 
sta vide a .se dinanzi un bel '<giovÌBe che prima 
□Ori avea scorto , il quale sorridendo le disse} 

, Gievi;iina , corri presto a casa che tua madre '‘• ha 
. bisogno di (e. Giovanna , credendo che quel gio- 
vine fosse uno di Ncurehaleaii irandalo a lei dal- 
la madre o dai fratelli v lasciò le pecoie in guaF'- 
dia alle compagne', e lesta se ne tornò veisò ca- 
s.v ; ma giunta sul limitare, l.v madre le doman- 
dò perchè si tofnusso prima del tempo , d* ónda 
veniva , e perchè avesse abbaudicuato il suo 
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^e. Non mi avete chiamala ? domandò Ginvanna.’ 
No, risposala madre- Giovanna aUora andò a 
deporre dinanzi all'altare di s. Caterina il maz* 
zetle « ..è passò' pel giatdino delia casa pèr non do- 
ver, rifare tutta la -contrada battuta , ed accorcia- 
’re il carnraioo , ma giùnta nel .giardino , una voce 
si fe’ udire a destra dalla parte della chiesa , Gio- 
vanna si fermò e la voce ripigliò : < Giovanna, 
lu sei nata a cose nii^ayigliose ! tu sei la vèrgine 
scelta dal Signore a riporre Cariò sul trono : ve- 
stita da uomo prenderai le armi , sarai' duce di 
• guerra , e tutto :nel regno si farà per ' tuo consi- 
. glio. Pronuuciàte questo parole la voce si tacque, 
.Ja fanciulla stette mut.r , immobile spaventata. 

. Molti anni dopo ,/e quando Giovanna ebbe com- 
piuta la sua missione , si notò come quella prima 
visione le fosse apparsa il agosto i4^4 , 
il. giorno medesimo della battaglia di. Verneuil , 
nella quale erano caduti il conte di Douglas, ser 
Giacomo suo figlio' il conte di Bucban , il conte 
d’ Aumasle , .Giovanni d’ Harcourt , il conte di 
.Tonnerrey il conte dr Venladonr , il 'sire di Ro- 
(Cbe Raron , il sire di 'Gamaebes , e 'tanti altri 
..nobili e leali cavalieri , si che questa giornata fu 
reputata fatale alla* nobiltà della Francia ., quanto 
.lo eranò stale quelle di Crecy , di Poiliers e (RA- 
sincoprt (i), < 

, Giovanna intanto riavutasi , e pensando al greg- 
ge che avea lasciato solo ,' ripigliò la via dei pra- 
to : crasi il gregge raccolto da sè stesso e.l*a- 
spetiava soiiQ un albero detto poi albero delle 
: dame O'delle.faie , percliè alcuni villani nel ri- 
.,dursi di notte ai loro lugurj asserivano avervi 
.veduto danzate intorno lunghi fantasmi , t quali 

i ' . * * ■ n 

(1) Accaduto il fatto è ima cosa facilissimi formare 
la profezia. Lo. ripetiamo, all’ignoranza dei tempi, alla 
sùperstizioue ed ai caso , deve attribuirsi tutto ciò che 
IO questo racconto sapesse di soprannaturale- 

■ Il Trad. ' 
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appena lor si accostasse un nomo sparìvano o si 
perdevano iu vapore> Aneiie ttnn zia di Giovanna 
pretendeva aver veduto di siffatte apparizioni, ma 
quantunque la fanciulla avesse bene smesso bal- 
lato e cantato colle sue amiclie sot*o quell’ ai* 
bero non avea mai scòrto nulla (H somiglian* 
te i quell’' albero era in 'faccia a un bosco che 
cbiamavasi il Querceto ^ e vicino a una fante . do* 
ve recavansi in gran numero i poveri febbricitan* 
ti , e quella bellissima pianta , e famosissima per 
tante leggende , apparieueva'a Pietro dì Boieinonl 
signore di Domremy. 

Giovanna se ne stette tutto il giorno nei din* . 
torni di quell’ albero a lei carissimo , intrecciando 
corone ad onore di S. Caterina' e di S. Margbe* 
rita , alle quali uvea grandissima devozione , 'ed 
attaccando le corone ai rami di quell’albero, poi' 
venuta la sera ricoudusse il gregge all’ovile. • ’ • 

Siccome Giovanna toccava i dodici anni , e co* 
minciava a farsi grandicella , ed era in 'oltre di 
leggiadra e ben conformata' corporatura , i geni* 
tori non vollero più mandarla ai campi , deter» 
minarono che il fratello Pietro , che avea un an- 
no meno di lei , custodirebbe in vece sua le pe- 
core : le furono allora insegnali i va rii lavori d’a- 
go convenienti ad una donna , e diventò destra , 
e in poco tempo ne seppe quanto la più solerte 
massaja del villaggio., 

'Però la memoria dell’ avventura del giardino lo 
toroàva uo dièci volte ai giorno alla otenle ^ e 
il snoDO dèlia voce niiracoiosa che avea udita lo 
susurra va incessante all’ orecchio. Una domenica, 
che era rimasta in chiesa , quando già lutti' ir e*, 
rano usciti , assorta nella sua preghiera , udì ad 
un tialio la stessa voce che chiama vaia a nome ; 
levò la testa, e le parve che la vòlta delta chie- 
sa s’ aprisse per dar adito a una bella nube d’ o-. 
ro , e nella nùbe scòrse un bel giovine che rico- 
nobbe per quel medesimo che le avea parlato nel 
prato ; ma, come stavolta dalle spalle gli si spie* 
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cavano due lunghe ali bianche, capi eh* era un 
angela, e tuua esultante a quella vista soaveine 9 « 
te domandò';^ . , 

., 1 ^ Siete voi che ra’ avete -chiamala? 

ló ; ' rispose l’angelo ; io. . > 

-*• Che volete dalla vostra serva ? 

Giovanna io. cono l’ arcangelo Michele , e 
vengo da parte del re del cielo a dirli che ti pre< 
feree ^ra tulle le donne per salvare il regno di 
Francia dal pericolo che lo minacoià. r 

, T- E che può fare perciò una povera villa- 
nella ? . : 

^ — Sii sempre una savia ranciulla come lo fosti 
finora,, e quando il tempo sarà venule te lo di- 
remo santa Margherita-, sanla Caterina ed io: 'per- 
ché (ult* e due t’ hanno preso in grandissimo a* 
more , in compenso della venerazione che hai per 
esse. 

. r— Sia fatta la volontà di Dio, e disponga - della 
sua ancella quando e come vorrà. 

- vr- Amen \ disse 1’ angelo , e la. nube si chiuse^ ' 
varcò la vòlta della chiesa e disparve. 

-Da quel ''momento Giovanna non ebbe più al- 
cun dubbio: non èra nè una visione nè un sogno, 
ma. una miracolosa verità (i), e come H sacerdtv 
te, che avea finito di celebrare. la messa, attra- 
versava la chiesa per rientrare nei presbitero , 
Giovanna lo pregò volesse confessarla , e gli nar- 
rò quanto, avea veduto ed .udito. Il prete , ch’ era 
un vecchio .curalo semplice e buono , fu, assai 
contento di tal confessione di Giovanna , da* lui 
amata sempre per la sua modestia e devozione , 
«poi le raccomandò di non far motto di siffatte ap- 
parizioni, e di attenersi alPiututto agli ordini che 
riceverebbe dal cielo. 

Tre anni passarono , è Giovanna più non avea 
nulla veduto , ed era . intanto cresciuta fresca e 

(1) Crediamo inalile il far accorti più oltre i leggitori 
sa questa specie di verità. - • ' 
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modesta còme il fiore dei campi’', e qnanloiHjiie 
nessun seguo d> questa celeste protezione si mà- 
nii'estassse onateriaìineDte agli occhi di quei che le 
stavano intorno , senliTasi però in .grazia al Si> 
gnore. 

Volgevano sempre intanto alla peggio gH affati ' 
della Francia : il regno sioò alla Loira era drve-^ 
nulo simile ad uua vasta solitudine le campagne 
erano deserte , i villaggi in mina, ‘e i soli luoghi 
ahitati eraòb i boschi e Iq città ; i boschi a ca- 
gione' della loro foltezza , le cilià' ài' cagione dèlie 
Toro mura che promeltevano sicurezza : non' più ' s 
cultura nè messi , fuórchè 'per poco Iràlto di 
terra intorno alle mura: utìà sentinella stava Sem>' 
pre in cima alla tórre, e veduto appena' l’ inimico 
suonava a stormo. A quel rumore gli agricoltori 
precipilavansr in città senza prendersi cura degli' 
armenti , che gli armenti stessi aveano imparato 
a conoscer quel suono , e udendo lo stormo della 
campana , muggendo e belando in tiion qiièVulb’ 
affòilavànsi olle porte cozzando' e battendosi' per* 
essere i primi a porsi a riparo sotto là protezione:, 
dégli uomini. 

Di questo tempo , cioè, verso il princlpiarB dèi' 

, monsignor Tomaso di Monlaigu;' cavaliéro, 
conte di Salisbuiy , fu spedito e députalo dai' ire 
stali d’ Inglilterra per venir a far la guerra in 
Francia. Saputasi uUa tale spedizione dal ducOf 
d’ Orleans , prigioniero in Londra dopo la balta'- 
gtia d’ Azincourt, ed"al quale gli inglesi 'non avea- 
iio conceduto rìscallarsi , questi t'ecosst dal conte 
di Salisbury', e lo pregò perché da buono e leale 
nemico non portasse la guerra su le sue terre è 
sui dominti che ei non Jioleva difendere: il conte 
glielo promise con giuraìnenlò , e passato il ‘mare 
con mollò armi sbarcò a Calais , ed avviassi ver 
quella parte della .Francia che non era per ancor 
conquistata. 

E però fattosi pitiche mai strìngente il pericqr» 
lo le visioni'di Giovanna si rinnovarono. ‘La pri- 
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ma velia che san Miihele le ricomparve, era , 
come avon promosso alla ranciulla , accompagnalo 
da s'anla Caterina e da santa Margherita,, che da 
sè stesso si palesarono per tali a Giovanna ,lod<'in>. 
dola della sua devoeione verso di loro, e soggiun- 
gendo, che essendosi ella conservata pia , buona e 
savia , Dio la lenea sempre siccome In liberatrice 
della Francia * le comandarono quindi andasse a 
trovare re , Carlo yil ; e gli dicesse venir ella 
dalla parte di Dio per farsi duce di guerra e .mo* 
vere coi francesi contro gli inglesi ed i borgo- 
gnoni. 

Giovanna se ne stette mula a quel cenno ; per- 
chè eir era debole e timida come una fanciulla , 
pativa agli altrui patimenti , piangeva al veder 
spargere il sangue : or come a lei , d'iin cuore 
Bt proclive alla compassione, poteva addossarsi la 
dura missione di capitano ? £d esitò quindi , po- 
vera creatura di sedici anni , dipanzi ni terribile 
avvenire cui era serbala, pregando il Signore la- 
sciassela nella nativa oscurità, e sur altri più de- 
gni di lei cadesse quella sanguinosa elezione. 

Ma Giovanna era scelta: nè muti slanci .di cuo- 
re , nè preghiere a voce alta potevano cangiare 
il decreto della providenza. Up dì che se ne sla- 
va inginocchiata dinanzi una cappellella della Ma- 
donna che sorgeva in una crocevia del querceto . 
ona nui)e calò tra i suoi ^ocebi e il ciclo , ma 
più luminosa del consueto , che , sendosi aperta 
scoprì i tre inviali dai Signore, sol questa volta, 
le due sante , che- al primo comparir erano 
alte un cubito , s’ apprensenlavano in grandezza 
Dalurale. Giovanna allora sbassò gli occhi ,, per- 
chè occhi umani mal reggevano a quel divino 
splendore , e udì senza dlscernere qual delle tre 
celesti persone le parlasse , una voce che le vol- 
geva questo rimprovero. 

— r Perchè tanto tardare o Giovanna 7 Che a- 
•petli , iorchè 1’ ordine è dato , perchè non ti 
aJBTretli a compirlo ? In tua lontananza, la Francia 
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è^devasiala ; aiferrate s’odo le sue ciltà / i. giusti 
periscono .nobili sono trucida ti ed un '.sangue 
prezioso scorre cbriiè 1’ actfua i’iiutile e 'melmosa 
dei torrenti. Or sparti, ■Giovanna , parti con celere 
passo , poicliè/ il re del cielo t’ invia. ,• 

•r Giovanna andó-allora a irovare il sDo confesso' 
e gli raccontò quanto. ayea veduto ed udito. 

Il vecchio prete la. còhsigiiò ad obbedire. 

T gli disse Giovanna j '<]ualulo pure vo« ' ' '• 
lessi partire , cóme potrei farlo ? non so la strada, ’ . 
non tìonpscQ,,ùò il popolo,, «è il - re tìoff sarò » 
credula; tulli , ed'a ragione'j ,si .rideradno. di me, 
perche qual cosa più strana dèi; dire ai' grandi ri, > • 
Una fanciullà'. salverà Ja Francia ‘dìrigérà col ' 
«•mio le, militari spedizioni guiderà col suo co* 

1 aggio alla vittoria i e por, qual còsa più stra- 
na ancora e più sconvenevole d’ ùna fanciulla iu • 
abito da uomo? , . ’ 

A cosi savie parole il buon vecchio non sapc- ' 
va che rispondere , .se non che. Dio è onnipolen' 
te , e bisognava, iphbi’dire: e come Gióvanna pian-. 

ge.va al pensfirè qiial ardua missione Té fosse affi* . • 

«lata , la consolò , e come polca meglio la con- ’ / 

^orlò consigliartdola aspettasse, ancora ; e lofchó 
san Michele le :sanlo le comparissero’ un’ altra 
volta , domandasse loro co, me •doycà 'regolarsi' •■• ■ 
qual via iolraprenderé , in che luogo- recarsi.’* 

Però .|e Voci,, come élla soleva chiàmarfe , , ■ • ' 
pili non si fecero peit- qualche mese udire, ,o che . 
fossero in collera per la esitanza di Giovanna ,, , • •• 
o die il tempo non .fosse ancor'giiinio. '.Presa ak ' ' ' ■ 
lora da inquietiludine., Ja faocitlUa feì' ereilè in • • ' 
disgrazia del Signore, e vedulq come fosse àbbao- : . ' 
donala dalle celesti sue, proteUrici ; compose una ’ • 
orazione per pregarle tornassero a .lèi , e (jorsa • '* 

ad iugìnocchiarsi dinanzi' alt’.alrnre df Cate- 
rina 5 la -recitò colla più ''profonda devozione- '* 
Pronunciate .-ippena le sacre parole la nube' lu- 
minosa calò , e còme al solito apertasi , compar- 
vero i celesti messaggi. Ma sta volta le due sèo- 

« * 3 


te ero.no accpmpognaie, d«nll^ angolo Gahrjele. AN 
lora Giovanna chinò la lesta, e si fe udire la so* 

lila. voce,.' ; ■ i „ ' , , 

— Porche dubiti ed esili, o Giovanna? Perche 
domandi c ine si compirarino Ip /cose .che hani Q 
pur da compirsi ?■ Kon conosci ,, dici tu , la stra- 
da' che guida al re: gli Ebrei conoscevano quella 
che guidava alla terra promessa pure si misero 
in via e la cdlónna di fuoco fu loro di scorta. 

— Ma , disse Giovauna incoraggiata dalla dol- 
cezza di quella voce che credeà le si dovesse voU 
aere in .luono serverò: dov’ è l’inimico che io devo 
combattere , qual: è la missiode che io deggio 

cotnpire ? ^ ' • ' i 

1/ inimico, che devi .combattere , rispose la 

voce , è dalla parte d’ Orleaus , e perchè tu noa 
revochi in dubbio che nqi li diciamo la ve- 
rità , oggi il suo capuano , il conte, di Salisbury 
fu ucciso: tua missione è far levare l’assedio dal- 
la bupna cillà del duca, d’ Orleans , prigioniero >o 
Inghilterra , e far inceronare Garlo VII a ^eims, 
che ^ senza tal cerimouia , egli sarà delfino e 

non re. , - , '* , , i . 

' — Mai disse Giovanna, e potrà * andarvi cos| 

wla? A chi devo io rivolgermi per aiuto, e soc- 
corsi ? . . . . . , • 

— Ben dici , Giovanna , seguilo, la voce : or 

va dunque pr vicin luogo chiamalo Vaucouleurs , 
' sola terra di Sciampàgna, rimasta .fedele re \ 
là giunlà cerca parlare pi cavaliere,Rbberlo di Be- 
audricouri: .digli a che, e'd’.onde vieni, ed ei 
jii crederà. E perchè tu non sia tratta in inganno, 
•guarda , e vedrai la vera effigie del eavaliero. 

. . Levò . Giovanna la lesta e vide i.nfallo un. cava- 
liero senz’ elmo , senz.a spada ,e senza sproni ; lo, 
guardò alcuói secondi per ben imprimersene nella 
. memoria i hueamenli ; poi , poco a poco la nuova 
visione disparve; Giovanna si volse al santo e alle 
sante , ma erano risaliti al cielo. 

Olà quel punto Giovanna più .dog esdo ed ap- 


; 
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parécchiòBs! in suò' Ciiote* alla i^arténta é'rai 
tal te'rxiinl^'irrsoiiizidine per' una feocjiiiia 1 q àb- . 
band ÓQ a re. patria e-pàreati , ,ch0 giorpii a gióraji' 
.aodaVa'nsi' suicedepdi /senza «a ndarlà ^ ad effetto , " • 
e Giovanna 'spendeva il , tempo a -piaHgerc»',Un;di • 
eh*' élla piabgevià ’ dirottò , fu. sorpresa dal giovine 
fratèllo. Pietro t'ehe la amava,. come ella Ini am'a* 

Va niollissiinov Le de mandò'ché còsa avesse;. Giovan*. 
na'gli/raccoptò tinto'. Il fanciullo le si offri com?- 
. pà^goa alfa perteèzà ; ed. èra lutto, ciò 'che potesse 

■- I.Siwrsepo alcuni ^gióiiii j‘ la notizia ' dell’ assedièi 
d’, Orleans, è del pericolò io ebe trovàvasi la città 
si sparse per ovunque, crebba a dismisura, la.co- 
.sternaziene 'déi pochi t^i masti fedeli aL re. .Giunse. 
ia.l8nla.'il dì dell’ Epifania » in cui accaddero '-a 
Domremj gli avveniòieuii chn abbiamo narrati ab 
.priibo capjlòló. . ' . ' , 

. ' l 'quali avveuiménti persuasero a Giovanna che 
r ora della partenza e^a ‘venula ;• peròbè avea ve- 
duld-il sire di. BeaudricourC-Sopiiigliante tanto aU.. 
r imanine apparsale, èb'e. un’ occhiala le.bastava .a 
riconoscérta: avea dunque deciso ritrarsi nella so-. 
Irtiidiile; -per udire ..inO'altra vofla quelle voci. ^ e 
sn le Vòci. le avessero' 'iiìlrmala di nuovo la par-*, ' 
lenza obbedire -ad, èsse sui fatto* '- . . , 
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IL CAPITANO di:bbacoiugouat. 

\ ■ I » ‘ ' . ; - ' « 

. . ‘ • t • r. V : k 

Appepa avea mossi Giovanna ’alcuivi passi sulla .' 
via , “ che. gli uècelH dei/campi le dei boschi ^ ri- 
masti ‘sè'nza'dbo' a cagiqn', del. nevischio / le cor- 
sero 'intopno coinè s’ ella', recasse lor qualche Semi. 

La fanciulla' sr’ Vicórdòi che. tale era at.ata; da' sb.i; 
prima 'intenzione e sparSé , -strada' facendò , a /se 
dintórno una strisciò' di semi di ' grano e di cà-' ' 
nape/dei /quali , coaie Pietro a véa dello , èfa,' '.tor- 
nala ìndielrh per far<provigioae. Giùnse' -per tal 
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mod'o sollo Inalbero; délleP fate-, ' nudo in allora 
d' ogni' fronda'.^ actpmpagnala sempre- tìjsH’‘at^à 
scorta,, -che tosia mente, sì*' sparse sui ta,mi è- si 
die*'a cantar ' le' lodi-; del Signore iir. una .lingua 
chfe , 'inintelligibile -^agll ^.uotìiiqì , /non lo e’ cèrto 

a^pio. • '■ ■ V •' ^ 

' In quej puntò da campana del ' viiraggip' suonò 
- . il mezzogiórno. Giovanna àvea.'ubtalo, che quando, 

massiabamentè suonavan le 'caropane solevano de 
sue- visioni'' ricomparire f ed -àllotà s(i .póse giooc- 
* chionf come soleva -all' udir la vóce 'dK- bronzo 
che parla ' agli ùomini in, nóme del Signóre ,,, e 
tutta fede e speranza 'volse ai .santi 'è .-alle ; sante 
,la>cobsuela preghiera. • ' . ' • 

■ Kè Grio.vanna-'avea inulìlraènle creduto e; spe- 
, . rato. Fiqilo appéna la preghiera gli Uccelli, '.ppsati 

sugli alberi si -tacquero , la nubeèalpS'e i suoi 
celesti proletjlorì le comparvero dinanzi- .(i). 

.' Giovanna , le disserós tu bai fede iii '- Dio 
ed in noi , che -tu sia benedétta ; fa quànlò' li fu 
iComaodato : va senza > timor' di .smarrirti j non -ti 
.sgoménti .un pnmò rifiuto.* ^1 re del • cielo;- li-' darà 

■ -la facoltà, di persuaderei'' ' 

— 'Ma' , ’ -diómandò Giovanna 'j ho da' éspòrmi 
tutta sola per. lè siràde ,. cimetffarmi' néllé città 
. senSà visibilè protezióne"?-' e' non* mr“ prenderanno- 
per qualche fanciulfa 8marrila,‘ò per qualche spre- 

■ geròle avventuriera ? ' ■ V - : . .- v 

'• La protezione' dì Dio basta à' chi crede in 
Dio, GioTauna ;' ma poiché desideri un proleitore, 

‘ . ) (1) -Quésto .continuo calare e scendérè delie nubi. non 

ti ricorda il calajre- e scendere di nna-.^macchina- teaira,- 
le ? Bisogna diré che.Pmnaé nel tessere, la parte.jfavo- 
losa del'suo raccontò' avesse^ dinanzi agli -occhi non éo- 
, lo il' componimento del gran, tragico „ tedesco , come" p- 
-, gàunò può di leggieH acforgfersehe -, 'ùia/siTicordasSe' 

' degli spettacoli dèi hójukuards, e. si'. cìie iti an,. sUo 
Viaggio in Italia, deplorava là poca- fantasia . di cèrto 
coreografo lo 'ingegno del' quale,' diceva/ egli- avcVa 
bisòguo per far voli deil^ corde, del nTàcchioìsta!' , 

'' • . . * .' ■ • il lì-ad. 
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■pritpa xbe hi sia .^Xta . da ginor^bio -j il Signore 

■ . ta- né* invierà ùho. E p^ò no9 piò' esisienza^' non 

- più dimore : ■■va’,;.Oió.vauna ; perchè il niio- 

- oiénto è, giunto. i , ‘ v .. . 

i'’""— Che. àia fatta fa votoulà del Signore ^ la^ 

più umile tra le sue aucéile obbedirà. ■ 

-^/.-Ebbe appeua proDuqciàlè. queste parole^, che la 
nube scomparve e gli. uccelli i'i'comibeiai'o.ao il io' ' , 
. Ta' ca(Uo'..,.Gioyanna^lérmÌDava> iin’.orazioné ùienta- 
-le;,..orazipiie.' devota “e figliale yùetl.a' quale pr.ega- 
, -^a i suoi'.par^i. a perdonarle se li. ‘àbbanaÓDai'a 
' sènza dir. loro addio , ^|e' .impelràvà la - loro' beqe- 
• .dizione. Ma Giova'nua conosceva suo padr>e<,, era 
|iù ùbmo sevtpro .di cuore e di mente , e sapca 
inai', p'ónciei conseatirebbe ;di : abbandonare., il 
teUor.pàierbòrper 'avventurarsi sui 'campi di batta- - ^ 
, glia e;,.fra fguerriWi.^ ì. > r 

' V , Giovanna era àncora . Jp ginocchio quando udì 
chiamarsi' A -nóibei Io .pari tempo gli pccelli posati 
su.glii alberi. 'vdl.arpno. via, la' fanciulla s.ì .volse , e 
vide SUO' zio Qurauh Haxart. Gptnprese essere egli ' 
ilr-proteltòre. che le voci.' le - aveaii promesso , e 
‘sorta dùiinìti.tipe'nTé' , ./corse a lui. difilato tutta' cou- 
.^,fidéaza e. serenità , quantun^e le lagi iine, iovo- 

■ flpn larie. cjiè 'i.à Tmh'ìamò sul ciglio il dolore, della 

' parlenza..le' tremolassero ancora sulle .fiioghe - pal- 
pebre. ^ 

■ ^ Sei tu , Giannina ? disse mastro Dorand, e 

'■ .che, fai qpa , figliuola .^ 'mentre; tuo .padre e tua 
< madre ti cercano dappertutto ? . , v -, 

/ -7- Ab mio . zio rispose ia fanciulla crollando 
. itrlsftanjfen te. ^il- capo;-, .nti .-chiameranno e mi- cerche- ’ 
;raifno: per*moito. tempo .ancora,", perchè gli abban- 
. dolio ,. è ch.r. 's'a foc8e.^ ,aneh®/ ppf. sempre. 

■- .tj dq.ve vài^ 

.r- Dove Dio .òli ..invia-,, e .le; vo'cì -ni’ han detto 
^ che--possà .far .;conlp. su T0Ì'pér--;àc6cnn;iagnaFmi 
dove he id.a’abdare. 'w, ,;f 

^■.Otjiraì j’Giovap.ne':». ripigliò, mééstro Dupand, 

80 : Uiutes^ ffp'draa^vtu -piV atessij foWa 
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proposta } t’avréi prèsa per im braccio e 'ricoò^otta 
‘ a tuo padre V dicepdt^Uidr ìéiiertì ;iio po'più d?oc- 
cbk) Che* non abbia iaUò-'fiooro ; ma' depo guafaio 
bo veduto cpVmmi 'bechi e udito* colle mie drec<» 
'cbie ^ soo disposto a darti' Unauo' , fosse.- aocbe a 
. farti fare una .eorbelIeria/-pia)ii]i''-dt]tigue,.chè cO'!> 
sa l’ è‘ accaduto , in che -cosa -possò' giovarti,' e*fa 
par coirlo su me. !... ' « ' ' V‘ • / ‘ 

. Giovanna prese con lo la strada di ^eiifcha- 
teau ove egli^ abitava , e luogo la /via naiu'è gdaor 
to' abbiamo nói medesimi ' raéconlàtpv: sicché -per. 

S ùella reazione conqalurale lànlo agli'.incrèd.ùli j' 
'urand Haxart;fiai poi col régg'ere e ..'cbofotripre 
egli slesso-Gipvaona. Però-credè opportuno lìn.'pic- 
colo cangiamehló tieL partilo* preso -da' Giovanna , 

, e consisteva nel. precederla egli, a Vaucpuléucg ed • 
avvertire il capitano' Roberto di'Beim'dricouri del- 
la visita che stava*' per- ricévere. A -Giovaopaj cbé 
esitava a presentarsi da sola non' parvè vtra l’óf* 
feria dello zio. '• / ' - 

Mastro Durand parti il di' successivo’: ma llac- 
cogliénza del' capitano RèàudrìCQÒrt sióà fu- /^aie 
'se l’ aspettava- j già altra dònna per dbuie.Mà- 
ria i^vignOii ^ mndabdósi sulla profezìa , di' Merli* 
•no j av*ea domandato d’ essere presentata ai re^-ag- 
■ -giungendo aver cose importadtissime da 'manifestar* 
gli -:, ma- giuntane al cospetto nòó -aVea Saputo Irò* 
Var .parola , se oon chè- balbettò* esserle compajfso 
' uu angelo che areale '.presentalè delle armi; é ehe 
alla vista di 'quelle armi erosi tdntò sbigquiia, che 
il celeste. invialo s’ eèa affrettato a dirle , che quet* 
le armi non eran pér lei', ma :per un’ altea, 
donna- die dovea, salvare U Francia. 'OC come il 
capitano Béaudi icòurt 'temeva aver che fare con. una 
qualche avventuriera 'del medesimo stampo^ rispo* 
'se a. Durand'; che sua nipote era unà'-' pazza , e 
lo consigliava 'à ricondurla a suò padró' ed ^ suo 
'madre , dopo averta ben' bene schiàffeggiaia- -- 
■ DnraUd riportò -la .risposta '-aBd , ebb to- 
sto si ause ut oràsionév mtrobaadó /le'yociv colio 


solUé-^ffagf-.r gùfesta voHà» cóiiifl Jtf- àiHjej - T ar- 
angelo ’é fe' s’atil'pvcompaiji^efo/ Giovaffli^^ i»-', 
(érro^^sul iliaappiinijó ^ji^òvàtòv/^'ià 
,rjt "^ 'hai 4uÌvHii<ft j' Gjtìvàn.Hà 
ri .pieni 'idi f^e impalo die H' I» re- 

cassi tu ^atièsSa<, ed bai maada.tb -li n yaUro^ e qué- 
sti tìUro ni>tt è. rÌ.e«6tto‘ a -b^ei,'>pe^4 
Dio còn cedette il dono délfn pór8ttà^ftii^.>0ivj|ir^ 
ti . diiaquè y iòa tìe^'rbiìar* 

. gì l^U<> ^afb' i^‘ f -•> *' '• vi^ ‘'i 

• ^^eVanira. compone- i'hf ‘pia talare, 

e pai^t<I,uer 'gi6(‘nd' ’s^d 'dftìtf 
po <t' .Epifania a dì<^ gpaitia -^tatósé 

di-notle a .'Vauèoideura, .s^Q' àvéjfala ad- • 

. CQmpagnala «' pièc^i^ft'aHa erfrr5»d<rrè- . 

^ CbèvIo.i^'OiQtreedede'^o^MlH^ mogliè # 

v^lea' divider^ rii! ma ,'(è^ 

yanoa vi ii rÌfiujÀJ,ve[’postbjB^ ili‘'?’tìi5aaù>'qd" pr:ègò 
fino tair alfateggiài^; , ; --. . 

j ta qualé oradqpe ie- iafdee , taftio (csba 

qiiàndó, ei^élid tólré^ 'Pvòa» 'j^* :prd9e^ 
rte , di Bieaudi^itiAUrt^^y riensò K .àiqid .‘déWo; «inj ' ^- 



j^'tfpér*fpa^ 
pisairao, «[.uetlà* visiita- fu^i^éio' ai^atqBto a’ne,végìle> 
dei soldati , che4osto> la ;presèma:t^iio'iiti Wim> 
gnore^,.cò)Bé .oItc -fosse Ha qà^'pqoto i»*fstfettódw- . 
qin,>eoJìoqBÌo bón. nerlo jpù»die^'j^va^eee^, ‘ehmiii^^ 
Gudvétidi* di NovelompoBij^gipàfo diyq^-pi^dó^da 
Gien su 'ia Lpira'>>a. Befodrì** 

court la- uatìiÈia detiq inór(è dc( é^é 
' GÌP;va»tìa;;enlT,òr.^ dlfattaà». yot:?o ,ii capti^^ 

' ~'.Sep -Iftóbèrlo dijBs’ ella/, Safpfd»fe'.<^ 

Signore .m’ bn,da- foogoienipi) «oiòbodato di fe^»> 
ini «dal '.gentU delGed ,ydjiie;}ievWs6ét«v^^^d^ 

•sarò il.'vem: «e^di'-ipraliidia.' -'.■ '>v-. -'“/*'■ 

T- E-.pbi p- q^uesfo Sigàppp''» ròrtpcóia uiia^-t)^- 
maadb soprìii^dò^, !!; ròjw- 4* ;iBeàdaiH^nv- ‘ 

' --- (I pe dflt Cidd /; rispóse 


./ 



32 

— E «quando sardi innanzi al delflno , che . co- 
sa accadrà’?. * ;• 

~ Che il.dfiÌGno mi darà dei guerrieri,, chfe 
io farò- levare l’assedio d’ Orleans , e, che dopo 
averlo fallo levare , condurrò il re per esservi in- 
eoronalo a Reiins.' . ' ' ‘ 

I due guerrieri si guardaròho e diedero in una 
sghignazzala. 

.. Non dubitale, disse Giovanna , cón que 
far serio e -pacalo che le era consuelo -, perchè 
in fede mia or ho della 1’ ésalta verità. 

— - Ma non è questa la - prima volta che io li 
vedo, mi pare , nolo il sere’^.dl Bcaudricourt guar- 
dando Giovanua - v ‘ 

— i Sou io V rispose la fancuilla, che il .di della 
.Epifania v’ho ànaunciala a Doinremy la morte del 
conte di Salisbury , notizia che qiieslo nobile ca- 
valiere , soggiunse volgendosi a Giovanni di No- 
velomponl , vi ha leslò confermata. ' . ■ 

• 11 cavaliere Irasali,' perchè egli era giunto quel- 
la notte , nè ayea palesato ad alcuna di che noti- 
zia fosse ' apporlaldre : anche il -capi la ùo ne fu 
senza dubbio riscosso. 

— Ma., disse alla fanciulla , se tu sapevi pri- 
> ma-di tulli la fine deì nobile’ conte , devi pur sa- 
pere di che morte sia caduto. 

— Certo, rispose Giov,inna j • ne slava 

vicino ad una lìneslra in una loni.eella d’ onde 
^considerava la liuona e fedele, città ,d’ Orleans, lof- 
che il Signore , che conosce j, tratta e premia gli 
uomini in ragionò dei meriti loro , permise fosse 
colpito da una scheggia ^ di .pietra che gli lòppe 
Un occhio e gli' postò due, giorni dopo la vita, 

I due cavalieri guardaronsi maravigliati , per- 
•'«chè esattissime erano tulle quelle particolarità. 
Pure , siccome siffaile. rivelazioni possono -venir 
dall’ ioferuo come dal cielo i H .sere di Beandri- 
courl , per aver il tempo di prender consiglio , 
oceommialò Giovanna senza nulla prometterle. 
Giovanna^ loruò dal carfadore , jqoq mollo sco* 
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faggi afa però dalla iFre^da^ a«eoglieiiza Ncaratavj 
'perche le' avean^ Jq\ sue ^ ’pef 

acquistar, fède èra- necessatio ajlbun téiùpd j-. Yna- 
•che finàlmenle Uid lo .ooacpderabbe ìLdou'b dflllà 
persuasionew Si feriuò' dùiiquié io .quplla.vcasa slìi 7 ' 
diando reùàré aj suoi ospiU tnpBd disturbi che 
pòtevà , spendeqdo. . ie giornate ^ in òhij^a , coo^ 
fessBudosì ^ comnhutlicàiid^si e 'di^unancfó;^ nqu * ri^ 
•standd;dàl ripéle^re , che bisugpàvs, cpqdurla. ia* 
óafrzt al. 'delGho;i e.cbp là giuata de •.guMerp'bbq. 

• essere uuto- Reiiiis • dopo.. avVf faUorleyqrq .^^ aa- 
sedio ,’d’ Orléans era si > giovine , si .beH»;y èÌ ' 
casti e. . soa.vi pàrqle le piovevano^ dal ' labbri'q.'j 
che la: póvpifaglia i pronta' senapfe. pciù. dei gr^idi 
'alia .'speranzd , 'perchè, i pi ù> infèlici sp.éo 1 ’p.ià 
creduli , Je lenea . di'élfió ncàndb' elfa .jnoiva 
ca&a , la ' 'accornpàgna.va colte >uelpfegtóeE6v■,■Tf^^, • ' 
cendo,' esser uha/ààiita 'donna , ^ efébÌB' . 

rèielta le- s.vépiuipe dèlia ,, FBaneid '.Wpfterebbàtó 
in capo' a coloro- che noo' velevand.-préàVartò. 
'recchio. .V.' 

< rTanle lodf,gi'unsqrO; at sere di Beaudrjwjooitj ' 
che già commesso da .quanto era .aecadtHo t 
'dò a trovare itj^curaip dr Va0.couleui;s eigli>raor‘ 
co u\ò quanto 8ape.va. Ih curato riilettè un ' itdadtq'j 
parve pur égli .spsp0t,tar alcun, che ; di magip » 
sóggiuageudo péro esservi up' Facile esodo 'di' 
jióscère 'se 'fa ■ facoltà, 't(i predìréi.>:déri^dVa.< owà ^ 
fanciulla da Oih o^da iSaléna-,'' 1' éàot'eise^#'.,.*^: 
sere ' di Béaudficoirrt acceXtò 'là -propostà •: > ih fnà/i 
fà'lo vésti. Ja' stola -, .Mfinsé .ua..eró.tìfr88o ^ e hil- 
t' a 'dué s’ incàmioa'roito ’àlla.'éa^a. era J^ìar 
acèolfea 'Giov.aOTif). . v y,c 

. 'frovaroòo là faHcinlla< che- pregava :• . il' Cttfàli> 
e il. capitano, èli ifaronO actìa -'pamera-. ed ap«MPÌ^ 
r ùscio ) perchè ciascuno, potesse -vedere .quàa 1,0 
accadeva. Gjdvàuno ripusè .qaa'h troya-Vasi b ',iù‘ ' 
orazione , e il curato , 'presenta tqle' il .'éròelfissò ^ 
la scoàgruro sei’.eltó. era' cattiva, d! allontanarsi; '. da'- 
loro ; ma in veep la vergine, si trasse gitìOéùb.ift- 
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ni sacetddle.v.'l^^iò i capi -déTIa 'stola eVj'e 

^ghe- d'el>c^ralp., dellp 'ib'afìfi -é dei' pi^i 'del' 

• cróqiirssd op.n. Panta .fe'de é labto- fervóre , cliévil- 
eni'<al(t' dichiarò .cotne-. potesse behe. èsser pazza ^ 
ina , Dòn' già; ossèssa i ^ ' ' , ' 

• Sir-:Ìl'óberto';di Bbaèd^icourt* sVallonfanò dui^'uB 
i^!u.cupafó;sr>.- sul faiio -della magier' óia .{fll sièuféif* 
r^tji hòn^era sii^ciénlè à dèlerininark) a eompiate’-f 
re. Giovanna. JVon' oPa .ossessa, itfa béoé,' -hja., 'Cqmé ■ 
i^lqva ii'. ctirntó ’pòteva, .esSer. inatta • è /cbe'di^ - 
rebbesi d’ allrar- pà'rVe, un ‘.guerriero' pprìa 
lància e spada ;■ il - jtiti-Vle soedisce. tip'a donna a 
difendère 'H so© 're*? Giova nnà avea violo 'il ,dub« 
Jbra'^->ina |é piimanevà a combatter i’ orgoglio. 
'/•-^lydU’jiUGeefjsiv'o còme la fatnà di lei s.teadeva$f* 
dalla' città' di- Vaboodlpuré ai villaggi' airidrorop,'- 
- ^napO' d’ Aflgiò 5 diica di Bar , ’d« ‘ lù'«go 16031)0 
madido ,a cercarla per cbnsuUar sul sud 
màlei Gio'vannà, si-recò-' ic^to' dà lui ^ -cooie sòleV' 
va da fólti, •colorò’’ che pativa HO', , nqa giuo tàgli' ài 
capezzale-' dfchiarò , nou over, avuto che ^Una soli ■' 
inÌMiOp,e--dàl 'crelp , ■quella di faè' levare l’ assedio- 
,dV^Ìea'òs»e,?’Coòdorrè -Carlo' VII a fteiiBs per ds-. 
ser^i witd; l^l'Fesfo coòsiglìàvalò córa'g-» • 

, à. non dar piu lo scaociòlo ‘ai suoi ‘sudditi’ di 
Vipfere iiff ..nictticizia *; com* egti.fpceva-’, .collà' prò-». 
p*^a ,inoglie.*;' poi. raccòroiuidktogii il linaor di '0itf, 

e‘tCongqtfaÌaà|,’'da luiv pro;piisè''pregar’é per là. spq. 
etiarigioite Ilrdiica'le t diè ^uàV^ro fianchi' cbB*'*pÌl'® ' 
Sàtrtnoi ài.poYefi 'ùsÌ5endò. di là- V " " : 

Ornando, a’, avventte.nel'èavolier' ' 

^òvaboi ;dt^r^ovèlóiòp{)ot cbe passéggiava' pef le 
vie con' Cerio Periràndo di Peti la ngj. .Gipsa ubi 
dlfNovelom^nt , che. la riconubbe , ' 1;0 si fé’ iù- 
^atrò e- come la. fa nbiojlar avita faitó Su "liii ■ u- 
àa', fopie' impmsione è ògni .dì 'giu’gnevaàò po- 
^ie s.empfe pid yttpesie >-dfill' jissecliò.* - '' '1 . 

, Giovanna , le 'disse , saremo dunque 00“’ 

•8Ìéei;li.= a'fàroi 'in'gldsi' ed 'a .vedèró- il. re 'snattdilb 


,diyF-rftn,cip ? 


in'gi 



, u- Nqlla ^di ;cjé aoctfa^^^be,, risp^ 

Sé 'mi si; Vòlesàe , ^r fede v ,-niff sventurétamente 
(I , sire di Beaudricoiirr.jK)n bada iiè a me-ilb 
alle naie p^ole , -e ne fa pèrdere' un Cbnàjpb preì 
xjóso : e ppré io dcVo/ ewere presentata aJ delfi-- 
no prima che' la ^u.airesinaa sia giunta ai -'Stro 
aaezzQ, • e ‘dQvessMò logorarmi le '^ambe, sine al 
gìàovcliio , 'vl sari) , che .nf^ssuno al’ .njoodb j'faò 
imperatore y „ pè.. re dpda , uè. Cglia del ré di ' 
Scoria) pò atean altVo .puQ rìpristìua'ré 'il fegpcK 
di. ‘Francia, e '•■non , puir irpyar soccorso- che 'in- , 
me. pi si .che .vprrei; pluNosto .rimanernpti a, 61»*- 
fe accanto aUa iaja .povera jni.adce‘ . aóp .essendo, 
a|faF jàiio le càre\di -gue^a-, nia bisógna eh.év’me' 
tfe vada , e ,id>^iò’lp faccia poiché il Sigooré fa- 
VÙolel'_ ; 

..Aiiora Noyefpìppont , gufando jBssamepie G.io> 
Tanna e vedendo. Ja fede ejla sperauia -che la 
splendevaDo negii occhi : ì ^ 

. iodi , .Giovanna^, le disse , non so • d* onde 
pai ^derivi, e. gira} a tc.ae la inia perràasioae. vé> . 
nisse .dall’ jpferpo 1 ma son convinto della 'verità 
di iUie.paroiei:.>ti<.do' parola „se J^ea't^ ricourt 'Con> 
Houà. ad eSserb icrémovihile j di guidarti til re soh; 
lU la,. .condotta 'di Dio, 

. JÈ pose le spani ip. quelle, 4< ìc'i copferpulpde ià / 

promessa. .• , , • ■ 

,-r ..Oh .fatelo, fatelo.,- 'segpi>6 Giovanna , -strin-^- 
^'ndp quella maoo leale,' solo-aÌfrettatevi a fàrte.* 
percjhè pggì ppre vicino ad Qrleans ri-jgepi.ile dek 
biiO è in gran pencolo;, .. ed- ua aUre -ancor mag> 
giore gliene sóvrasla /«se. nop mi . conducete tosto 
da lu'i- ... ■ " - 

Ser. j^crlcando di Fqulangy,, ch.e àrea udito le^ 
lo il colloquio ,- si scoti, in i^ari tempo di ser Gio- 
vanili di Noyelomppnt ,. preso -'dalla, fede, e, -slet:-. 
dendo la mano a soa vpHa /. giurò aUà fanciuil.a 
che nemmeno egli la abbandonerebbe che al ‘ 
pari, dell' amico suo l’ accompagnerebfats. oyunqH# 
le piacesse reearài> 
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..G)oyannai-II ringra*i6';iirlt’ a dfle à' ti>ipudiava 
taitrto che 'avrebbe sorelle lè librò ginocchia j vblea 
rpoipere ,9gm dimora . e j(aHir sul ,hiOraénlo : tnà . 
le rispòs'ert> ,^,che per corfe&ia dovéàno prima _di 
•compiere fmpr^a acooaimiatàpsi da sor 

‘berlo. '•■ ‘ '■ 

É se ricusa ^ domandò irepiatido la fanciulla. 

( ~ Sé i^icusa risposero , i due cavalieri;, ci, al, 
lerrèpio puf 8empr'c<^al >bo8tro proposto f •ma -ai:- 
meno avremo operalo come jl' do.yere esigeva. 

Addio dunque , ‘e chh il Signore ' v’. abbia 
^nelta santa cus tedia , ed pntrata iu casa del, car- 
radore 'Si die ad -, aspeUarJi- pr-egabdo.'i 

Come ahbJàin dello , sèr Roberib era giil' quasi 
.pérsuàso/, ma non osava iptrapréhd'er nulla ^per 
paura del ridicolo;: non gli parve , quindi vero al- 
lorché dbe sì prodi cavalieri ^ComVérano Q-iovaiuii. 
di Novelompoot-e Beplrando di Poulangy misera al 
sicuro sotto la loro la sua réspoDsebiHtà : . accon- 
senti quindi ;a tutto , e vólle che gli conditeesser 
Giovanna per ordinare insiemé' gli appareòcbì del* 
là partenza. ' • ., 7 

J due cavalieri andarono in cerca, di Giovanna, 
che 'esultò .al sapere quanto, eràsi deciso. : si levò»; 
tostamente è' li accompagnò -da sòr. Robel:lo; di 
Beaudricourt.,.ÌÌ"capilanb lè. domandò . quali cosa 
■ el fossero necessarie, per pórsi in via. Giovaópa ri, ^ 
spose avérle comandato, le ToCi di 'vestirsi da no*' 
mo'i del testò poirséguirebbe l suoi consigli. Su*r 
bito le, fu fatto fare un abito , o'il/.di successilo 
tolto èra prootó : •Gioyanàa Sveltaménte e> sbrigai 
'tameòie se io addossò, quasi 'non 'ne avesse inai 
altri .indossali s’ adattò il pappuccio, , si pose t 
ralzetti', si atta.ccò gii; speroni. Sir Roberto vplea 
darle, una spada *rtna ricusò , dioeudo non esser 
quella > la spada della quale dòyjeà 'Sérvirsi. Allo- 
ra i due cavalieri le, dptnàodqrono quale cammi- 
no dovessero inifà'prèndéfe per^aqdare sino ai re 
che irpvavasi. a Cui non. 
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— Il più breve , . rispose Giovanna. 

•— Il più breve , troveremo molti inglesi che 
ne impediranno la via. 

— In nome di Dio , gridò Giovanna, fate come 
vi dico, e purché mi coaduclatu al delfino ^ ,.sia> 
te tranquilli .* nessun ostacolo d arresterà. 

— I cavalieri , convinti a quella sicurezza , 
non fecero alcuna osservazione e la seguirono 
pieni di fede, 

Giunta alla porta, si accommiatò dallo zio che 
afTetluosaraente abbracciò ; pregandolo la scusasse 
coi parenti , e dicesse loro che ella partirebbe 
contentissima, si recasse con sé la loro benedizio- 
ne , ma sperava verrebbe un tempo in cui la lo- 
derebbero d^ aver obbedito al Sgnore. 

Un superbo, cavallo nero, 'Comperato da ser Ro- 
berto , aspettava Giovanna: volle tosto salirlo 
ma il cavallo impennandosi e dibattendosi rese la 
cosa impossibile. Disse allora Giovanna ; Condu- 
cetelo vicino alla croce che sta dinanzi alta chie- 
sa accanto alla strada. Il servitore , che teneva 
la briglia , obbedì , ed appena il bei corsiero fu 
davanti alla croce , diventò mansueto come un a- 
gnello , e Giovanna vi si poso in arcione senza 
difficoltà in mezzo a tutto il pop lo , che maravi- 
gliato deir ardimento e della destrezza della fan- 
ciulla , andava gridando Osanna!' 

Roberto di Beaudriconrt locevette allora il giu- 
ramento di Novelompont e di Bertrando di Pou- 
langy di condurre Giovanna .il re, e fallo il giu- 
ramento , si volse alla fanciulla salutandola culla 
mano un* ultima volta. 

Giovanna si volse ai sncerdpti e a quei della 
chiesa che là stavano guardando dall’ allo dei 
gradini del porticale. 

— - E voi , diss* ella , fate processione e pre- 
ghiera a Dio, 

E spronando il cavallo , come avrebbe potuto 
fare il pio ardimentoso e destro cavaiiero : 

— Avanti , diss’ ella , avanti. 
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E parli di .galoppo 'f^écompagnaia da due cava- 
lieri , e segnila da due servì , . da uà arciero e 
da un messaggiero reale. . ‘ • 

'V ‘ CAHTOLO .QUARTO : 

' IL QEJVTILE' ^DELFINO.^ . ; 


Con lolla la sicurezza che manifeslava* ^iòvan- ' 
na , sér ftcflrando di Pòujangy e sef Giovanni 
di Novelompohl non eràpo d' aiiinio aCFiillo Urani 
quillo; avean qUasT da percorrere cènlo cinquanta 
liìghe pé'r recarci dà Vapcoòleurs a Clunon., cioè 
la raelà della Fraócia da altraversare e due buo • 
DI lerzi dei luoghi da percorrere erano già ió 
podesià degli inglesi e dei borgognoni. Ma quan- 
do dtìpo tré p .quàllro giorni di Cammino , videro 
nessun nemico lòrp conlendéré il passo, e la tan-’ 
cibila addentrarsi ardiiamènte fra slerniinale fore-. 
s\e e senza bisogno di giiida , quando giunti alla 
riva di larghi iiutni e profondij videro il deslrie'- 
rò della conduurice trovar da sè solo sconosciuli 
varchi ; posero iiilcra fidanza in Gipvanna e del 
tutto a lei si abbandonarono, lasciando si fermas- 
se quando volpa far praliche di pielà nellp chiese, 
•la qual cosa non , vpleauo prióta cònsentirle te-' 
mendo venir, riconosciuti da qualche armagnac . 
scoperti dal popolò , aggredii! dalle guarnigioni. 
Del resto. ben tornò loro 1’ aver creduto nell' in- 
spirala , ^he li guidò, come 1’ astro dei Magi , è 
finaìmehiè dopo quallordici giorni , allraversalò 
Cbauoionl ed Auxerre, giunsero a Gien sulla J^òi- 
ra e vi, seppero 1^ fàimosa rolla, di Rouvray , dei- 
tà la gi'ornala ' déflò Aringhe *,, perché gli inglesi 
erano stali .assalili dar rraiicesi , .jièntré cpndtice- 
va'nò al conie di Sliffolk', che comandava 1^ assè- 
dio, un convoglio formalo ‘in gran parte di pesce 
salalo. Ili juésla ballaglia. in cùi , Giovanni Fal- 
SjilaiF , capo del cpuvoglio , uvea inantepula la 

’.i ' , ■ ■ 
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sUa ripulaiione di gran capilano , Giovanni Stuart 
contestabile di Scozia , i seri di Dorval , di Les- 
quot e di Chaleaubruii, erano stali uccisi con Irò 
o quallroOenlp dei più prodi guerrieri che par- 
leagiassero ancor per la Francia , e il conte di. 
Duuois era sialo ferito, si che il terrore era più 
grande che mai , ma però da un altro, canto tale 
notizia accrebbe di molto nei due compagni il coti- 
cello sul poter di Giovanna,, perchè Giovanni di 
Novelompont si ricordò che la rolla era accaduta in 
quel giorno medesimo incoi la vergine avea annun- 
cialo a Vaiicouleurs che il deifino correva un nuovo 
pericolo^ Giunti a Gien i nostri .viaggiatori aveano 
compiuta la più ardua impresa , che trovansi fi- 
nalmante sul terreno francese , e la bisogna era- 
si , quale Giovanna avea predetto, compiuta, 
senza che il menomo sinistro fosse accaduto ai ca- 
valieri , ai loro servi , nò tampoco ai loro caval- 
li. : là si sparse voce la profezia di Merlino stes- 
so per compiersi; e fosse trovala la fanciulla che 
dovea miracolosamente salvare la Francia } ognu- 
no accorsele incontro e volle vedere 1’ eletta* Gio- 
vanna comparve allora alla finestra dell’albergo* 
e disse ad alta voce , che il giorno della letizia 
era giunto , che la desolazione stava per finire , 
esser ella inviata da Dio per liberare la Francia 
e far incoronare il deifiuo. Giovanna avea una tal 
sicurezza e appresenlavasi tale come un islrumen- 
to ‘della previdenza , spiravano le sue parole lauta 
limiltà in sè stessa , tanta fede in Dio , - ebe- là 
come a Vaucouleurs il popolo fe’ festa nè mosse 
il menomo dubbio su quanto ella avea detto. 

il di successivo si riposero in via , che per fa- 
ticoso che fosse il viaggio per una fanciulla che 
non era mai salita a cavallo Giovanna non pa- 
reva menomamente soffrire » e durava nel chiede- 
re fosse sabiio addotta al delfino , il quale stava 
a Ghinou nel più aspro frangente in che ritrovato 
mal si fosse un re di Francia , Narra vasi di fallo 
la miseria del popolo essere giunta sino al trono. 


; p^N 'tioa esservi i^àarò tndià. "borsa del re p nei 
tesoro repte , ^ tesoriere Itraal^ Bouiign^ 
Ì‘aoeo«tava à 'cM ^oleyp e a chi póir- yotóva so-! 
perloi'phe tro il proprio ed H peculip del rp-, «ri- 
' liOtì 'a <en quattro scudi\io Caìfa , H che'&aiq^Ml- 
lp8 'c La*Hh« sèndb velali oa giorno a ;lrò»aéìr.)il' 
re.^^ed U re aOeodÒli ‘ invitati p' pranzare eoo Ipi^, 
Ora' aveàr p(0tdto far loro imhaodire piq di ‘ due 
poili ed OB pe'reo di raoutpne... • * ;V:. 

‘ ■ ;'0li era dunqun ieropo che giqngcsssa Oipyanoa. 
Volle perhife^a)'arsi•na(l'a^.ctliés4^di. santa -CateriBa 
di Ji'ierbois^, Iqogo santo di penegruiaggio-, per 
farri le sde ^d^vo?^oIii'. — Pi là fé’ dai ■ caVaHé«i 
che i*'acconipagflorapo ‘soriver€ -al re eomè < «Ha 
. giiHTge^é d’asyai lootitOo per soccorrerlo, e avelar« 
Pose ' deUa ^massinia importanza. La -ffisposia 
uOQ si iè aspettare , 'Giovanna; era 'niandatà--à 
phn.' I viag^aiori- tosto 8l'ripp8er0.inty|^;,^;c ^qB- 
ti'aHà reale 'diméfff ^ta fanciqJLtà discese Tn- no al- 
bergo vnientrè i Suoi due compagiu di viaggio, re^ 
caVànsi da Garló VIL . ." .■ v . 

Afe Carlo ^ Vii era sospettóso’ come un ip sveii- 
c.torato ; -spésso inganaato da oOloro che -egli >- oon* 
sj&rav^' éòàie i suol mìgiiori amici, spésso abban» 
donato. dar còlorp. che ripu|ayà a sè-nià fedeli^ 
Don'^'^pótfe predece alla disiòteressata arsione d.’ li- 
‘ W sb^ieCa ; e però stette nq pezzo suì riOuto dì 
ricever'.GiovanDa., 'e si acconteatò mandaré a, lei 
tre raoifcopsigheci- Sulle pnoie : fa', fanciulla.-, noa 
Sofie risponder loro V aggli^nendó , Che 'pel d^fit 
no e non per essi era ^venuta. Ma. fiààLnàeote ae> 

' cónsentl a -eipetère. quanto già'taqfe vóliè avea 
detto senza to'*! esser créduta , eh* efta :>èaiva a 
' .‘far forare .‘l’ assedio il»'t)rl,feBhs ed a; condnrre il 
dhi6eO'<a llpirns , e, i oops^lieri ben istrutti da 
- ^ iìdàèo.Q.p a reoare qpesla novella; al.' re . 

"Scorsero due 'giorni e Giovapna non' vide.eom- 
. sparire imssu.oò. Però.^ - fidÓote8envpre^..confórta- 
^ va 1paVahed^''éhe ]' avévdpo accompagnata’ j av- 
• eòa aeceéto oirrahile sicorezM che 
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'•U re Gnirebbc poi coli’ udirla, e stessero pur tran* 
quilli su ciò. E- difalto il terzo giortio il conlè 
di Vendòine si proséntò, all’ albergo signiOcando a 
Giovauua che veuìa a prenderla da parte del re- 
Giovanna non parve nè confusa nè maravigliala'V 
già aspettava da un- pezzo questo colloquio e vi 
si era preparata. Rispose dunque al conte di Vhin 
dò’me che non si ..stupiva di quella visita, poiché' 
le. voci lè aveail dpUo- eh’ egli sarebbe venuto : 
soggiunse 'esser pronta a j seguirlo ; pregandolo a 
tioit perdere altro tempo, perche già di lrop>, 
po a’ era perduto... _ 

liitanlo il re , diffidando., sempre avea , dopo.' 
la partenza, del copta di ' Vendòme proposto al* 
suo consìglio di speriineutare Giovanna o l’ espe- 
. riinenlo consisteva ^el coùfondersì fra i cavalieri 
del suo seguilo , e pórre; un altro a suo luogo 
per vedere se Giovanna ,s’ ingannasse. .Adottato il 
pensiero il re fe’ sedere sul trono un giovili si- 
gnore dell’ età sua , vestito anche più sfarzosa- 
ipenle di lui, mentre ei sc.« ne slaVa in piedi 
accanto agli' altri. . , '* 

Ma rifulse in allora tu Ila la. verità della mis- 
sione della vergine , perchè Giovanna , non pre* 
j. sa alle apparenzò., andò-difilalo a.Curlo VII., e in-- 
-giiiocchialcni a lui dinanzi : 

— Dio conceda , disse f lunga e felice 
nobile r gentile Delfino. 

— ingannate., Giovanna , gli Hspose Carlo 
.VII , io non sono .il re , iqa bensì quelli che sta 
'sed»lo sul trono. ,, . ' . 

— In nome di Dio ! gentil principe , ripigliò 
Giovanna , non cercale ingannarmi, perche voi 
e non altri siete il' delfino. 

Poi come un mormorio di màravrglia surse nel* 
I’ assemblea : ' 

— Gentil delfino , continuò la fanciulla , è 
perchè non vóleiè credermi ? Io vi dico , niòni* 
signore , e fate seuno delle mie parole , che Dio 
ba pietà di voi , del vo^o regno .e del vostro 
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popolo': perché san Luigi e Carlomagho stan gi- 
nocchioni davanti a lui e per voi pregano. 

D' altra parte vi dirò , se mel permettete , (al 
cosa che vi persuaderà subito dovermi prestar fede. 

Re Carlo allora la condusse in un oratoria 
vicino alla sala del consiglio , e là giunto : 

—Or bene, Giovanna, le disse, eccoci soli: parlate. 

— Così bramo : ma se vi dirò tali • cose ^che 
Dio solo e voi potete sapere , vi fiderete di me, 
crederete che Dio mi manda? 

■— Sì , Giovanna. 

. — Or bene , vi ricorda che i* Ognissanti passa* 
to , mentre eravate tutto solo nel vostro oratorio 
del castello di Loches , faceste tre preghiere a Dio ? 

— E vero , e me ne ricordo benissimo. 

Sire , non avete mai rivelato nè ai vostro 
confessore né ad alcun altro ciò che formava la 
vostra domanda ? 

— Giammai. 

— Or bene, vi dirò quali fossero queste pre- 
ghiere. La prima che indirizzaste a Dio fu , che 
se non eravate il vero erede del trono di Fran- 
cia , vi, togliesse il coraggio di proseguire una 
guerra che costa tanto oro e tanto sangue al vo- 
stro povero regno. La seconda , che se il terribil 
flagello che pesa sulla Francia deriva dai vostri 
peccati , accettasse voi vittima pel vtsiro popolo 
e versasse lutto su voi il calice dell' ira sua , 
fosse pure un eterna penitenza ed anche la mor- 
te. La terza, che se il peccalo derivava dai vq. 
stri popoli , lo supplicavate ad aver miseri«ordia 
di lui perche il regno uscisse da tante tribuhzio- 
ni , ove da più di dodici anni era immerso. 

Il re udite queste parole se ne stette alcun tenà. 
po pensieroso, sbassò la testa per riflettere, e solle- 
vatala poscia per fissar in volto la fanciulla , disse: 

— Tu hai detto il vero , Giovanna , ma nou 
basta eh’ io sia convinto venir tu dalla parte di 
Dio ; gli è pur necessario che i miei consiglieri 
eieno del tuio avviso.: se aOf sorgorà la discordia 
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tra noi , e già slamo abbastanza sventurati e divisi^ 

— Or bene , ri|>igliò Giovanna , raccogliete do- 
mani tre o quattro de’ più (idi , e s’egli è possi- 
bile -, ecciesiasiici , e vi darò tal pruova per cui 
nessun vorrà più dubitare ; chè le voci m’Iian pro- 
messo questa prova , e son certa che ad una mia 
preghiera la concederanno. 

Allora il re e Giovanna, tornarono nel consiglio 
ove erano con impazienza aspettali. Apertasi ap- 
pena la porla , tutiì gli occhi si volsero al re, e 
fu veduto alta sua Gsononiia grave e pensosa, co- 
me ciò che aveagli detto la fanciulla latto gli a- 
vesse uua grande impressione. 

— Signori , disse il re , basta per oggi ; in qiian> 
io ne accade v’ ha un grande argomento a riflet- 
tere , e bisogna che su quanto ne accade, udiam 
l’avviso dei nostri più intimi consiglieri. Quanto 
a voi , Giovanna , ritiratevi , cliè dovete essere 
stanca del lungo viaggio , e non diuicnlicale quan- 
to ne avete promesso. 

— - Coir ajuto di Dio , replicò Giovanna . non 
solo ciò che io ho promesso domani , ma quanto 
io ho promesso anche per 1' avvenire si compii à. 
E posto un gìnocehiy a terra dinanzi al re , gli 
baciò le mani, e si ritrasse con la stessa tranquil- 
lità con la quale era venuta. 

Al momento in cui la fanciulla giungeva alla 
porla di strada passava oii cavaliero che conda- 
cava ad abbeverare il proptro cavallo alla Loira* 
Come la voce deil’ arrivo di Giovanna si era già 
sparsa nella città , il cavaliere., che era assai in- 
credulo in siflàlle materie, si ferinò dinanzi a Gio- 
vanna insnllaiutola a parole e bestemmie. Giovan- 
na vedendo che a lei erano voUe quelle ingiurie, 
alzò la lesta, e gnardaudcio. più compresa di com- 
passione che d’ira! Ah! diss'elia , sciagurato , puoi 
tu riiiegar Dio in s ifalto modo , quando forse là 
morte li è tanto vic'na ? ' 

Il cavaliere non badò alla profezìa, m.a s’allon- 
tanò invece conlìnuaudo a bestemmiar Dio colle 
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slesse frasi, e giunse al Gutne: ina Inlanlo ohe il 
suo cavallo bevea, spaventato da uon so che sire-' 
pilo , si slanciò nell onde , il cavaliero volle ri- 
condurlo a riva : ma per quanto vi si studiasse il 
cavallo continuò ad addentrarsi nel più profondo" 
del Giime e ben tosto non fe’ più piede. 11 cava- ' 
liere si levò dalla sua cavalcatura c volle giuugc- 
re alla sponda a nuoto, ma, o fosse preso da uii' 
doloroso iDtorinenliinenlo , o le ingiurie date a 
Giovanna gli tornassero alla memoria e lo paraliz- 
zassero non ebbe che il tempo di dire; Dio, per- 
donatemi , e disparve. Due ore dopo ne fu trova- 
to il cadavere alla chiusa d’un mulino.- 

Siccome parecchi aveano udite le ingiurie prò- ”, 
nunciate dal cavaliere contro Giovanna , e le ri- 
sposte di questa , il caso fu tenuto per miracolo- ] 
so , e il concello per lu giovine inspirala di ta 
modo si accrifhbe che la sera lutto il popolo, ac- 
colse sotto le Gticslre del suo albergo c- domandò 
vederla. 

(TÌovuniia comparve tosto sur 'mi balcone e ri* 
pelò al popolo con una voce Initu dolcezza e G- 
ducia , eh ella era spedita dal Sigilo: c per la sa- 
lute del re e della Francia , sicché il jiovero po- 
polo più riiifraucalo da quelle pai q!e che da un 
esercito dì ventimila uomini , si nliusse Iripudiau- 
Ic- La^ sera una parte della città In ilinininata. 

Il dì dopo , alle dieci del mattino, il re man- 
do a cercare Giovanna , la quale certa di quel 
messaggio si tenne pronta , lostun ente lo segui : 
tull’.e due giunsero a Chr.leau Chinoii , ove il re 
li as|>eUava. Erano accompagnati da una moltitu- 
dine di popolo , che scorta appena Giovanna, era 
corsa su suoi passi e stette fnor della porla per 
aver notizia del colloquio : Giovanna sali ardita- 
mente la scala ed entrò nella stanza del re, ove 
trovò Carlo VII. coll’arcivescovo di lleiius e Car- 
lo dì Borbone e de la Tremoiiille. 

Cominciò allora l’arcivescovo aJ interrogarla 
domandandole d’ onde venisse ^ qual fosse il uuuie 
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dei suoi genitori , e di che naodo fosse presa da 
quella inspirazione. 

Giovanna narrò lutto che della sua vita potè rU 
cordarsi e con tanta modestia che gli uditori si 
sentirono a loro volta compresi di fede. Quando 
ebbe finito , l'arcivescovo di Reims le domandò se 
non oravi nei diutònii delia casa di suo padre 
un bosco f e come questo bosco si chiamasse. 

Giovanna rispose esservi in fatto una foresta , 
la qual foresta vedeasi sino dal limitare della sua 
porta , e chinmavasi bosco canuto- L’ arcivescovo 
allora ^i volse al re, ed ai siri di Borbouc e del* 
la Tremouille dicendo : Va bene. Difatti la pro- 

fezia df Merlino diceva , che la fanciulla che do- 
veva salvare la Francia verrebbe e uemore canuto» 
Il re e i suoi consiglieri sembravano quasi con- 
vinti , però vollero produp la prova agli estremi , 
per la qual cosa Tarcivescovo , rivolto ad essa : 

— Giovanna , le disse , avete promesso al no- 
stro Signore, il re , di far conoscere la verità 
della vostra visione con indizio irrecusabile; or 
qual è questo indizio? aspettiamo ohe si manifesti 
à’ nostri occhi:; e se tale sarà quale dite, siam 
pronti a credere esser voi la vera inviala di Dio. 

— Aspellalemi, disse Giovanna, e frattanto pregate. 

Allora uscì e passò nella vicina cappella , ivi 
trovatasi sola , e giunta irr' faccia all’altare , s’ in- 
ginocchiò , e con voce piena di quella fede che 
trasporla le montagne : 

— Dolcissimo mio Signore, cosi pregò , vi suppli- 
co prr l.T vostra santa p.issione a permettere che il 
beato arcangelo s. Michele , e le sante Caterina e 
Margherita manifestino alla vostra umile amcella se 
sia pur sempre vostro volere, die io, povera fan- 
ciulla , venga in ajuio , in vostro nome , del re- 
gno di Francia. 

Pronunciale appena da Giovanna quéste parole, 
la nube, come ahre volle, sì abbassò e s’apri, la- 
sciando vedere non solo l’ arcangelo san Michele 
e le due sunlìc , ma iu Joiilauauza una folla d'al- 
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tri angioli che batlevarto le ali, cartlando laudi al 
Signore. Giovanna fu tónto abbagliala da quello 
splendore che fu coslrclta a bassar gli occhi* 

— Tu ci chiamasti , disse la voce , e che vuoi? 

— Beato san Michele , e voi sanie protettrici , 
rispose Giovanna, vi ho chiamati perchè mi couce- 
diale presentare laT prova che possa convincere il 
delGiio esser io la vera inviala di nostro Signore* 

— Tu hai fede ih noi,- Giovanna, disse la vo* 
ce , e osservereme la Falla promessa. 

A tali delti , san Michele fe’ mi cenno , ed un 
angelo staccatosi dal celeste coro, calò con un sol 
batter d’ ali dall’ altezza del cielo Gno sulla terra, 
recando una corona di gemme tanto splendenti -, 
che appena appena occhio umano valeva a soste- 
nerne la vista. , 

— Ecco il segno promesso, Giovanna, disse la 
voce , e quando i più increduli l’ avranno vedu- 
to , starannosi dal dubitare. 

— Amen , rispose Giovanna. 

E tosto la nube si chiuse e risali al cielo j ma 
r angelo che portava la corona restò su la terra, 
c Giovanna levali gli occhi se lo vide dinanzi. 

L’ angelo allora senza dir motto , ma con dol- 
ce sorriso , fece segno a Giovanna lo seguitasse , 
e prendendola per mano , s’incamminò o piuttosto 
scivolò verso la porla della cappella che metteva 
alle camere del re: là giunti,, Giovanna e l’ange- 
lo trovarono^ Carlo VII e i suoi consiglieri ginoc- 
chioni ancora a pregare, , ma veduto appena la 
fanciulla e il messo celeste che a loro la coodu- 
ceva , rialzarousi compresi da maraviglia. L’ange- 
lo allora lasciò la mano di Giovanna e avvici- 
natosi al re lontano dalla porla circa una lancia, 
si chinò il capo lui dinanzi e peùendo la coro- 
na nelle mani dei vescovo che gli slava vicino.: 

— Sire, diss’egli, vi auiiuucio esser voi in gra- 
zia del Signore , che vi invia questa fanciulla per 
la salvezza del regno; in lei Odale dunque e d'ar- 
mi, e di soldati quauio meglio sta in voi prevede- 
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. tela , ed in prov^ ch’clja deve farv^ incoronare a 
Reims, ecco là 'corona coiesie che il Signor nostro 
V* invia. Kon più dubbi ^ o sire, perchè il dubita-' 
je àncora^sarebbe iin olfenclere Oio (i) 

. A lati parole I’ angelo lasciò nelle mani del ve- 
scovo |a corona che sino allora avoa tenuta ^ e 
di mjovo scivolando'' sulla Jeira , sì che impossibit- 
' gli era disceniere a cagióne della lunga vesta s’ei 
caraminasse o volàsse, tornò,, nella cappella in cui 
Giovanna il vide poco a poco sollevarsi dal ter- 
' reno è, via -Sparire aura versò-ia soffitta. A tal’ 
vista •Ijà povera fanciulla 'si mise a piangere', per- 
chè ranima sua, che prevedea^ quanto il suo cor- 
po dovea patir sulla terra , cvea gran desiderio di 
• seguir quel bell’ angelo al cielo : ma H raomen' 
to deir eterna felicità non era apcor giunto pep 
essa*,: e .l'inviato - del •cielo la lasciò co» le mani 
giunte senza dar orecchio alla sua preghiera ; per 
guanto fèrvida fosse.*^ 

Allora Giovanna si al^ò con un profondo so? ' 
spiro, e fattasi dinanzi al re : 

Gentil delfino , gli. .disse-, accennandojlili co) , 
'dito la corona^ senza però loccaria..: ecco la pro*^ 
va , tenetela. - , 

■' Allora Carlo Vll“si chinò dinanzi all’ arcivesco-- 
VO di Reim^ che gli posò la cotona sul capo '(2)^7 

• ; ^ 

(1) Kon bisogpà essere grair ^ammatùtge , per far 
preparare da qualche àcèbrU) fq STena della coróne; ma" 
poD si confonda P occàduSq. con' quanta Dumas fu acca* 
derc per spaziar^t nel tTinrav.iglÌQ^u^ , ; 

,(2; Riesce "malagéVÒte il ■(fbmprt’ndcró.t'pmc Dumas si- 
credesse giovate all’ àfFélto del; sup.dranlfn'a éolf’aggiunT 
gere eP'spdii ad; episodii idi, quésto girici e. in Un com- 
pimento che già ,da sè stcèap pe\c 9 . saverglnarfiente di' 
iharavjglioso. Tuil'a là base sio/ica;'.^'ia^in^cÌ 9 ; «' che sJ am-; 
miravano le sue .gmié natUTali , fa schieìieiza del silo; 
ànimo, il fuoco degli sguardi., r.rn^énuiià delfe rispd- 
ste, sefhplief, ptùCisi e sublimi, lìllà .ora jnspiiata, ma 
lo era poi ,. dicevano >i grandP ai rjViali- crasi presenta-' 

. • U Trad. 


l>a (jiiel punlo'fu decieo , che si avrebbe infe- 
ra fede in Giovèooa,^ I consigh'ert però volevano ’ 
fosse anzi tuaò' mandata' a- Ppitiers , sede /delta 
corte del parlamento ‘ e di , prolbiWr ^oHorl in leo- 
Jogia .- dichiarò allora il. re ,* eh’ egli stesso' là con-- 
dorrebbe Giovanna , .e comandò che tutto, fosse 
pronto alla partenza.’ Gtovapha' chiese dove, voles- 
sero condurla , ie venniB' risposto : a Poilièrs. . . 

Davvero che avrò molto a fàre- colà , nedò Iji 
fODcruIla 5 non imporla, ij. 81g^remi^.-(julerà’.' A d-' 
diamoci duoqiieS .per'Chè così piace al re."^;!> ’ •. 

Il di successivo , Giovanna parli alla' - valla' di 
Poiliers, dove «’ erano raccolli ad aspettarla quanti 
IfiOlogi e dottori trova vansi a yènfi leghe ah’ intor- 
no ; sapevano’ già i’ intéra ..fiducia' coilocalà 4al re 
oella’.grOYinetla , "a conre t^uéstà C'dMpia ^f 'aveva 
provata per. eSsà.^ iracb'e priipa -;di Ooosultarli 

lav dal éivlo o dall’ inferno.^? » t- D omanda cbo,,. se a- 
'vjps^ero, r^dpto la vergm^.ac^pmpagnata d^fP Ara.ìngero 
Oaprièje . .non, avrebte epi- lo mossa nessuno. Vuoisi. far 
distiniione* ira il mrracolo^ e il mirabile,, e qliindT.rf-' 
gettare il. primo- in ogni barraliva meranlenlte, profana - 
ed umana , '.e dubitar ^del. se'condù ; e quando, é co- 
me nel caso, presente , siap] obbligali'.da testimunianzò 
monira Sta bill ad a.mnieuer.e pure ^Iwm). thè di straor- 
dinario , àobbiam liinitarÈi a quel feolo, che'.’f' compatj- 
lule coi falli e oefl,?. circdi^inDze «fonofeCiotè, ‘Si preieiJfc 
de , dice David IliiHip , che<.(Jiuvànoa ravvisasse il re , 
pppena. fu jinunessa ajla sua presenza coniecbè. noi) a- 
Jw .innanzi \èdma la .sna- (accia , p stes- 
se egli ^a’ 'psMp '^usia ‘in’ mezin alla folla .dei' còrùgisni 
a avesse laiCraio ncfl* ab>io e n.eila.'cumpatsa' ógni còsa 
<hé potesse .uisq nguerlo..', Si" 'aggiunga che /a nojne di 
Dpi , si eiibi .idi Mvare liassedio di Qriè.ans e con- 
durre fi a Reinis per, esservi iocorónato ed unto; 

Che gli rrievò daÌMriti ad alétttìi tonfideoii un segreto 1- 
ShMo a'^iufti,' . . , ina i .cèrto che siffatta storl’e ma- 
+avi^li<)Se Tur^qil^pai^é ad oggeùo- di cófici liarsi’ la ple- 
M,re ed .i niruistri' erano determinati 
ad approfittar di que'fla tllusìphe v lahn» piò.- afiéilavano 

scrupoli nel darle. fedefì . ; + '. 

' ' ' - 7/ TVarf. 
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tanto se ne adontarono , che si proposero ad ogni 
costo far cader Giovanna in qualche contraddizio- 
ne ; e però , come avea preveduto , molto ebbe 
a fare con essi ; ma la prontezza d’ animo , tanto 
a Poitiers che a Chinon,non l’ abbandonò un mo- 
mento, cemechè tutti sì facessero la maraviglia per- 
chè una giovinetta ignara affatto del biondo, potesse 
dare ei aggiustate risposte. 'Quantunque il re, l’ar- 
civescovo di Reims , ser Carlo di Borbone e ser 
della Tremouille assicurassero aver .Giovanna dato. 
Loro segno incontrastabile della propria missione, 
la dotta assemblea non prestò fede nè alia parola 
del re nè a quella dei nobili signori, ed un car< 
.melitano usci a dire , che se Giovanna aveva dato 
un seguo di sua missione , poteva darne anche due. 

•*- Cosi avverrà, rispose la fanciulla, e uu tal 
segnale sarà il levare eh’ io farò T assedio d’ Or- 
leans e l’incoronazione del re a Reims. Ponete 
a miei ordini alcuni guerrieri , sieno pur pochi , 
ed iu vece d’ una prova ve ne darò due. 

— Ma , notò un teologo dell’ ordine dei frati 
predicatori , se è voler di Dio che gli inglesi sie-^ 
DO cacciati di Francia, ei non ha d’uopo di sol- 
dati a tale miracolo; basta la sua parola, sia fat- 
ta la sua volontà : ei può non solo farli ritorna- 
re al loro paese , ma sterminarli dal primo al- 
i’ ultimo. 

— 1 soldati combatteranuo , rispose Giovanna , 
e Dio concederà la vittoria. 

— Ma , soggiunse fra Seguin nel più pretto li- 
mosino , dimmi , cara mia , iu che lingua parla- 
no le tue voci ? 

— In una lingua miglior della vostra , rispose 
Giovanna. 

Un altro citò libri teologici, che dicevano non 
doversi dar fede nè alle visioni , nè* a quelli che 
credevano averne avuto. 

— Davvero , disse Giovanna , non so che di- 
cano i vostri libri, rna so che vai più il libro di 
Dìo che tutti i vostri. 

" 5 
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Del resto a Poitìers, come a Cbinon ed a Vau- 
couiears , il suo sistema di rita era per tolti ar> 
gomento di ediOcazione; avea preso alloggio prea» 
so mastro Giovanni Rabateau ; marito d’ uoa buo* 
oa e degna comare alia quale Giovanna era stata 
ai&data • e come la ranoiuila spendeva tutte le ore 
in preghiere ed in pratiche di religione , la brava 
donna andava contando a questo e a quella noa 
aver mai veduto fanciulla più dabbene e devota 
eli quella che abitavo in sua casa y sicché avreb* 
be paiuto custodir ella gli altri anziché dover es- 
ser custodita» Lo stesso dicevano tutti coloro che 
venivano a trovarla; e che dopo aver parlato con 
lei s’affaccendavano a persuadére ch’ella era un’ 
anima del Signore e che le sue parole erano e- 
vangelio bello e buono : sicché la voce del popo*' 
lo, che questa volta potea a buon drillo chiaoaar- 
si voce di Dio , giunse agli orecchi dei teologi , 
e , come per quanto si adoperassero , non erano 
mai riusciti a tarla una sola volta cadere nè in 
contraddizione nè in eresia , eonchiusero col di- 
chiarare ad unanime volo ohe bisognava fidare in 
lei e provarsi a fare quanto ella voleva» 

Il re contentissimo,' ricondusse Giovanna a Chi- 
Don y e fu risoluto che la prima spedizione alla 
quale verrebbe adoperata y sarebbe di far entrare 
in Orleans un convoglio di viveri che già da quio'* 
dici giorni sj stava raccogliendo iu RIois, e di cui 
sapeasi che la buona e fedele città d’ Orleans 
aveo urgentissimo bisogno. 

CAPITOLO QUINTO 

IL convoglio. 

Fu trovalo a Chinon il duca d’ Alencon , prù 
gioniero degli inglesi dopo la battaglia di Verne- 
vii , riscattatosi con 200,000 scudi , di cui avea 
pagalo la metà in pronti contanti , lasciando in 
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ostaggio pel rimanente sette suoi gentiluomini. Nà 
tornalo appena mosse al re , tanto crasi afTac-r 
cendato nel vendere la sua terra, e la sua signoria 
di Gourges , che gli aveva fruttato 14.0,000 scudi, 
con centomila dei quali avea riscattato anche gU 
ortaggi , e giugneva coJ rimanento per ripristinare 
la sua cassa di guerra. 

Il duca d* Aleo^on trovò tutta Chinon in festa 
e in tripudio perchè la voce erasi sparsa essere 
alata Giovanna riconosciuta per una santa fanciuU 
la. Senza parteciparne non potè a meno il duca 
d^ essere commosso a quella letizia : l’ iufluensa 
inorale della inspirala già faceasi sentire , e o> 
gnuno parlava di correre agli inglesi come se si 
trattasse d’ andare ad una festa. In questo fraltem» 
po il re e Giovanna tornarono a Chinon. 

Il duca avea tal desiderio di vendicar sugli In- 
glesi la subita prigionia , che ottimo, gli parve o-> 
gèi mezro atto a condurlo a. tal fine. E però ac* 
colse Giovanna se non con intera fede , almeno 
' con grande apparente fiducia. Il re , dopo aver 
• abbraccialo da buon parente il duca d’ Alencon , 
e saputo il suo grande desiderìo di tornar in cam- 
po, gli diè incarico di precedere Giovanna a Blo- 
Ì8, e lutto ordinare perchè il convoglio fosse pron- ' 
to prima di otto giorni. « 

11 duca d’ Alencon parti immantinente : la du- 
chessa , rimasta appena una settimana col marito, 
forte doievasi di cosi repentina partenza; ma Gio- 
vanna la riconfortò dicendole : In nome di Dio, si- 
gnora duchessa , vi prometto ricondurvi sano Q 
salvo il gentil duca. La duchessa , che era una 
donna devota , si (enne paga a^ quella promessa , 
e tulli s' ebbero piena fede nella inspirazione di 
Giovanna. 

Lorchè fu partito il. duca d* Alengon , si volse 
ogni cura alla sùbita partenza di Giovanna ; le 
fu conceduto seguito di capitano , cioè uno scu*. 
diero , un paggio , due araldi e un cappellano. 
Cbiamavasi lo scudiero Giovanni Oaulon , il pag* 
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gio Luigi di Comies detto Imergenl , uno de' suoi 
araldi Guyenne , 1’ altro Anibleville , e il cappe!-* 
iàtio iìnalmente fra Pésquerel. 

Dopo di che fe’ darle il re una < compiuta 'ar- 
matura : ma Giovanna ricusò la spada , dicendo 
non esser quella di che dovea valersi , ma sì be- 
ne cercava una spada che sarebbesi trovata sulla 
tomba d’ un vecchio cavalìero in una cappella della 
chiesa di s. Caterina di Fierbois. Richiesta a ‘che 
segni sarebbesi ravvisata una tale spada, rispose 
che cinque gigli v.edrcbbesi sulla lama vicino al- 
!’ impugnatura. Si' volle pur sapere se sapesse di 
queir arme ..per averla veduta i e rispose che no ; 
averle però la, voce comandato si valesse di quel- 
la e di nuli’ altra. Fu I’ armaiuolo del re inviato 
a santa Caterina di Fierbois ove trovò la spada 
indicata , alla quale . fotbila prima e pulita ,, Carlo 
VII fc’ lavorare una magnifica di guaina di vellu- 
to tempestala di gigli d’ oro. 

Giorni a giorni intanto si succedevano e quasi 
si spirava l’aprile nè più v’ era tempo da perde- 
re , la città d’ Orleans avea duralo coraggiosa e 
ledete sol pel soccorso che s’ aspettava. Il re ac- 
commiatò Giovanna , ed ella parti per Btois , ac- 
compagnata dal maresciallo di Rayz , de la Mai- 
son , de Lavai , de Polon , de la Ùire , d’ Atn- 
broisc de Loré , dell’ ammiraglio di Ceilant e di 
duecenlociuquanla a trecento uomini circa. 

Giunta a Blois, dovè fermarsi alcuni giorni per 
aspeltar più numerosa compagnia ; perchè quan- 
tunque la vergine non si stesse dal ripetere che 
poco importava con quanti soldati comparisse, pur- 
ché comparisse , gli altri capi non vollero }M)rsi 
in via senza un certo nerbo di forze. Dovette quin- 
di Giovanna fermarsi uti^ altra seltiinaua ancora a 
Blois del qual ritardo dolentissima , volte, se nou 
altro , trarne partito , facendosi fare una bandiera 
di bianca seta , tempestata tutta di fiori di giglio 
d’ oro con nostro Signore nei mezzo, reggente eoa 
una mano il mondo j con a destra e a sinistra due 
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angioli ginocchioni ed oranti ; poi dalla parte su 
cui le sanie immagini non erano dipinte, fe’ scri- 
vere le duo parole Jesus Maria. Comandò poscia 
fosse fatta un'altra bandiera in lutto simde a quel- 
la' e consegnolla a fra Pasquerel , cappellano y 
perchè la recasse nelle marce , nelle feste e nel- 
le ’ processioni , I due stendardi furono benedetti 
nella chiesa di san Salvatore di Blois. 

Nè bastò; in quell’ involontaria dimora Giovan- 
na dettò al frate una lettera , che non sapendo 
ella scrivere firmò con una croce. La qual lettera 
copiamo testualmente da un manoscritto contem- 
poraneo con la lingua e T ortografia di quel tempo. 

Jesus Maria (i). 

t Roy d’ Anglelerre , faites raison au roy du 
» ciel de son sang rojal : rendez les clefs à la 

(1) Gesù Maria 

Re d’Ighilterra, rendi ragione al re del cielo del suo 
sangue reale: restituisci alla Pulcella le chiavi di tutte 
le buone città rapite: è venata in nome di Dio a re- 
clamare il sangue reale , ed è prontissima a far pace 
se vuoi saviamente consigliarli , purché rendi il giusto 
e paghi pel tempo in che usurpasti : che se noi fai , re 
d’ Ighilterra , son io il duce , e qualunque luogo tro- 
verò tue genti in Francia , se non vogliono obbedire , 
le farò sgombrare vogliano o no , e se vogliono obbe- 
dire le prenderò Colle buone. Credi che, se non voglio- 
no obbedire , la Pukelia viene ppr ucciderli : vien da 
parte del re del ciclo , vita per vita , a schiantarvi di 
Francia , e protnetle e giura che .vi ferirà di tal piaga 
che da più di mille anni in Francia non ne fu vedu- 
ta una maggiore , se non le fate ragione ; e credete 
pure che il re del cielo darà più for^a a lei ed ai suoi 
buoni soldati che non potreste spiegarne a cento assal- 
ti. £ voi arcieri , militi , gentili e prodi che state di- 
nanzi ad Urleans > andatevene in nome, di Dio al vo- 
stro paese , e se noi fate guardatevi dalla Pulcella, e 
vi ricordi il vostro pericolo. Nè già statevi a .credere 
che avrete la Francia dal re dèi cielo il figlio di Ma- 
ria santa. Masi l’avrà re Carlo, vero erede cui Dio i’ ha 
data , e che entrerà in Parigi con bella comitiva. Se non 
credete alle parole, di Dio e delta .Pulcella , ovunque 
vi iroTeremo , vi batteremo a scappellotti e v’ acero- 
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1 Pucelle de toutes les bonnes vilies que vous a* 
] vez eiifojcces : elle est venue de par Dieu po> 
I ur réclanaer le sang rojat', et est toute prète 
1 de faire paix si vous voulez faire raison : pa r 
3 ainsi que vous mettrez jus , et payerai de ce 
» que vous l’ avez tenue : roy d* Angleierre , si 
3 ainsi ne le,faites , je suis chef de guerre ; ea 
3 quelque lieu que j’ atieindrait vos gens en Fran- 
3 ce , s’ ils ne veulent obéir > je les ferai issir 
3 veuillent pu non ; et s’ ils veulent obéir je les 
3 prendrai à mercy< Croyez que s’<iis ne veulpnt 
3 obéir in Pucelle vient pour les óccir: elle vieni 
3 de par le roy du ciel corps pour corps vous 
3 boiiter bors de France : et voqs promèt et cer- 
3 tilìe qu' elle y fera si ^os bahay , que depuis 
3 mille- ans cn France ne fut veu si graud , si 
3 vous ne lui Tailes ràison : et croyez fermement 
3 que le roy du ciel lui envoyera plus de forces 
3 à elle et à ses bonues gens d* armes , que ne 
3 sauriez avoir à cent assauts. Enire vous archerà, 

3 compagnons d’ armes, gentils et vaillants qui ér 
u les de vani Orléans, alleZ'Vòus*en pn volre<pays 
n de par Dieu , et si ne le failes ainsiv, donnes 
3 vous de garde de la Pucelle , . et qu* N vous 
3 souvicnne de vos dommages Ne prenez mye 
3 votre opinion' que vous tiendrez la Franco di^ 

gerele chi pip valga di Dio e di roi Guglielmo de la 
Poule , conte di SufTort , Giovanni , sir di TalboS , 
e Tomaso sir di Seales , luogotenente del duca di 
Betfort , sedicente reggente del regno. di Francia pel 
re d’ Inghilterra. 

Rispondi se vnoi far pace alla citli d’ Orleans , se 
no, pensa tuoi casi, duca Betfort, che ti chiami reg- 
gente di Francia a nome del re d’Inghilterra; la Pul- 
cella a te si volge e desidera che tu non voglia la 
tua distrazione. Se non fai senno , tanto si adoprerh 
che i Francasi faranno il piii bel fatto che mai siasi 
veduto nella cristianità. 

Scritto nel martedì della gran settimana. 

Sul topraseriUo 

Udite le parole di Dio e delia Pnicella. AI duca di" 
Betfort, sedicente reggente di Francia pel re d’Inghilterra. 
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f roy du cil, Te fils de saìole Marie. Mais la lien> 
s dra le roy Charles : vrai herilier , à qui Dièu 
1 r a donnée, qui entrerà en Paris en belle coni* 
} pagnie. Si vous ne croyez les nouvelles de Dieu 
> et de la Pu celie , en quèlque plieu que vous 
9 trouverons , nous ferirons dedans , à borions , 
9 et sy verrez les quels auront meilleur droit de 
9 Dieu ou de vous , Guillaume de la Poule , 
^9 comte de Suffort , Jeban.. sire'^de Talleb'ot , et 
9 Thomas , sire de Seales , lieulenant da dite de 
9 Belfort, eoi disant régent du royaurae de Fran- 
9 ce pour le roy d’ Anglelerre. Paites réponse 
9 si voulez Taire paix à la ciré d' Orleans: se aìh- 
c si oe le Failes , qu’ il vous souvienne de vos 
9 dommages , due de Belfort , qui vous dites ré- 
9 gent de Franco pour le roy d’ Àngleterre , la 
9 Pucelle vous requiert et prie que vous ne vous 
9 faciez mye destruire. Si vous ne lui faites rat- 
9 son , ella fera lant que les Francais feront le 
9 plus beau fait que oncques fu Fait en le cbre- 
9 stiennilè v. 

e Escript le tnardi en la grande semaine >. 

Sulla soprascritta stava 

Enlendez les nouvelles de Dieu et de la Pu> 
9 celle. Au due de Befort , qui se dit règenl du 
9 royaome de Franco pour le roy d’ Àngleterre). 

Terminata la qual lettera, Giovanna consegool- 
la a Guyenne suo araldo intimandogli la recasse 
al capitano degli assedianiì. 

Il giorno della partenza sospirato- tanto , pur 
alla fine comparve- L’esercito, nel tempo di sua 
fermata a Bloìs orasi fatto fòrte del maresciallo di 
San Severo , del sire di Gaucourt e di moli’ al- 
tri nobili accorsi al romòr dell’ impresa che si 
stava tentando , sicché qual era presentava un a* 
spetto assai formidabile. Quanto al convoglio era 
considerevole e. tale che la povera città ove aves- 
se potuto riceverlo nelle - sue mura né avrebbe 
tratto grabde sollievo: , perchè componeasi di molti 
carri e carrette impediti di frumento, e molto be- 
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stiarae, bovi ; vacche e raonloni, pecore e majall. 
Sul puDlo di partire , Giovaoaa comandò che lut- 
ti ì soldali si confessassero , e coinp'ulo questo do> 
ver religioso , si posero in via per Orleans. 

All’ora della partenza i capi dell' esercito eran* 
si stretti in consulta alla quale non era stala pre< 
sente Giovanna. S.ecura nella sua missione , la 
fanciulla avea comandato si tenessero luogo la ri- 
va destra su cui .tutto il nerbo delle forze inglesi 
stanziava , aggiungendo non badassero nè al nu- 
mero nè alla, posizion del nemico, chè Dio avea 
decretalo entrerebbe quel convoglio senz’ ostacoli 
in città. Ma per quanto i capi credessero in Gio- 
vanna , avvisarono fosse un tentar Dio V operar 
di tal modo , e senza dir nulla alla donzella la- 
sciando credere s’ attenessero a quanto avea im- 
posto , presero la sinistra sulla quale potevano 
tuU’al più avvenirsi in qualche sbandalo scorridore. 

Il convoglio quindi si pose in via , attraversan- 
do la Solagna anziché la Beauce. Fra Pasqnerel 
precedeva recando la bandiera , e salmeggiando 
cogli a'tri sacerdoti che accompagnava l’esèrcito. 
Teuea dietro Giovanna a cavallo tra i capi ai qua- 
li andava rimproverando il cambialo proposito , e 
più' spesso cavalcando a banco di la Dire , che 
avea preso in molla amicizia , comechè di conti- 
nuo bestemmiasse e di quando iu quando a farla 
montare in ira sdamasse: Giovanna, io rinego... 
la mia lancia , e sera e mattina facesse la con- 
sueta preghiera che la fanciulla mai non valse 
fargli cambiare: Signore, fate a prò di la Hire, 
quello che la Hire farebbe a prò vostro, s’ei fos- 
se Dio e voi foste la Hire : i modi poi , le paro- 
le di lei erano tanto esemplari , clic aveano fini- 
to coir impor reverenza anche ai soldali , i quali 
sulle prime un po’ mormoravano , un po' ridevano 
deir esser couiandati da una povera villana , do- 
po aver avuti a capitani i più prodi ed i più no- 
bili cavalieii. 

Il terzo giorno arrivarono dinanzi ad Orleans, 
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e là sohanlo Giovanna s' accorse come fosse stata 
ingannala , perchè vide il fiume Ira lei e la cit- 
tà'. Le spiacque altamente quell’ inganno , e sa- 
rebbe salita in gran collera , se non fosse Stato 
peccalo : ma pensò a trar miglior partito della 
sua posizione , e come al suo accostarsi gli ingle- 
si spaventati aveano sgomberata una delle case in 
cut eransi riparati , e situala sulla sinistra , Gio- 
vanna comandò se ne impadronissero , movimen- 
to che fu senza resistenza eseguilo. In pari tem- 
po il bastardo d’ Orleans avvisalo dell’arrivo del 
convoglio , crasi gettalo in un battello e venne 
.itd approdare su la sinistra. Fu annunciata tale 
mtlizia a Giovanna , che corse imifianlinenle al 
Itiogo indicatole , e trovò il bastardo d’ Orleans di 
buonissimo umore in mezzo a’ suoi capi che con- 
sultava con essi sul niodo^di far entrar il convo- 
glio in città. 

— Siete voi il bastardo d’Orleans? chiese Gio- 
vanna , movendo ver esso. 

— Si, rispos'egli, e son beo contento del vo- 
stro arrivo. 

— Avete dato voi il consiglio di passar per la 
Sologna , invece di passar per la Beauce ? 

— Ho dato questo consiglio , perchè non so- 
lo tale ora il mio avviso , ma era pur quello dei 
più savii capitani. 

— E pure aveste torto, seguitò Giovanna, per- 
chè il consiglio del Signore è più saggio di quel- 
lo degli uomini ; e se ci fossimo allcnoli al suo, 
saremmo adesso in Orleans, e, ne resta invece il 
fiume da attraversare. 

— Or bene, ripigliò il Bastardo, v’è modo da 
allravcrsarlo tranquillamente, ed è di ris.al irlo si- 
no al castello di Checy, due leghe circa al diso- 
pra di qui , con guarnigione francese .• le barche 
d’ Orleans risaliranno in pari tempo con noi e le 
carieberomo protetti dalla fortezza. 

— In nome di Dio, raccìamo dunque così, dis- 
se Giovanna , e si pose per la prima in via, qnnn- 
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'tiinque dal mallino fosse rimasta a cavallo senza 
discendere mai nè svestire armatura. Dal canto 
suo il bastardo d’. Orleans tornò in città per diri- 
gere i battelli che risalir doveano verso il castel- 
lo di Cbecj. 

Il convoglio si ripose in via, e verso le trò 
dopo mezzogiorno giunse al castello di Checy, ma 
già da un’ora il cielo era tempestoso, la pioggia 
cadeva a torrenti , e il vento spirava si contrario 
da levante , che gli era impossibile se non cede- 
va , che le barche potessero risalire la corrente 
del fiume- Giovanna vide lo scoraggiamento che 
ne proveniva alla sua scorta , e però voltasi ai capi: 

— Non v’bo io assicurati in nome di Dio, es- 
sere sua volontà che ponessimo a tutto noslr’agio 
i viveri di Orleans , e che gli Inglesi non fareb- 
bero nemmen le mostre di impedircelo^ 

— - Gli è ben vero , rispose il ducb d’Àlencon, 
che tu n’hai ^i ciò assicurali , ma parmi non sia 
questo il più bel momento da ricordarci cotale 
promessa. . 

In nome del cielo ; 'abbiate dunque pazienza , 
disse Giovanna , chè fra un quarto d’ora il tem- 
po sarà cambiato. 

A tali parole la fanciulla scese da cavallo e al- 
lontanandosi d’alcuni passi, prese' a pregar Dio col 
suo consueto fervore e la solita fède , e di fatto, 
prima ancora che la preghiera fosse terminata, il 
vento erasi cambialo da levante a ponente , è di 
contrario erasi fatto favorevole ; gli uni e gli al- 
tri maravigliali guarda vansi i soldati mal sapen- 
do darsi ragiono di quanto pure vedevano ; ma 
nessun dubbio , quanto accadde avealo predetto 
Giovanna , cd i più increduli rimasero convinti. 

Un’ora dopo giunsero i battelli, risalirono tran- 
quillamente il fiume come se la mano di Dio li • 
•'spingesse / sui primo era il bastardo d’ Orleans 
con parecchi nobili guerrieri, e i primi borghi- 
giani della cìlià. 

Furono caricali grani , animali e munizioni su 
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i battelli y e bastò abbandonarli alla colorente: in* 
tanto la guarnigione operava una sortita e teneva 
a bada gji Inglesi sulla rive destra sicché nessun 
ostacolo trovò il convoglio ad entrare in città. 
Nell’ ultimo battello sedeva la fancialla insieme 
col conte Dunois e^la Hire : dugento lance li se- 
guivano , mentre il resto della compagnia torna- 
vasene a filois ad apparecchiare un secondo con- 
voglio. 

Tutta la popolazione avvertita da Dunois erasi 
recata sulla riva ed aspettava Giovanna , che po^ 
sto piede a terra, trovò un bel destriero bianco 
arredalo di tutto punto su cui sull; la sua entra- 
ta fu" Irioofale : gli Orleanesi già T accoglievano 
come salvatrice. 

Giovanna , portatasi alla chiesa , ove fu caoh* 
tato il Te Ihum, discese al palazzo del tesoriere 
del duca d’ Orleans, un brav’uomo di nome Già* 
corno Boucher, affezionatissimo al suo signore, che 
avea richiesto ed ottenuto il favore di ospitarla : 
là soltanto ella si trasse 1 ’ armi e domandò un 
po’ di vino, che le fà recalo in .una lazza d* ar- 
gento , e mischiatovi dell’ acqua vi bagnò .cinque 
o sei fette di pane , nè voUe mangiar altro ; ri- 
traendosi tostamente nella sua camera insieme col- 

coglie e la figliuola dell’ospite. La moglie si 
ritirò ma la fanciulla rimase con lei , che Gio- 
vanna la pregò volesse con essa^ dividere il letto* 

Di tal modo Giovanna fece la sua ^entrala in 
Orleans il ag aprile 14^9 , in mezzo a tanto en- 
tusiasmo , dice il giornal dell’ assedio , di borghi- 
giani e guerrieri , che parca I* augelo di Dio , o 
Dio stesso fosse disceso tra loro. 
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CAPITOLO SESTO ' ■ • 

l’. ASSEDIO D ORLEAHS. ' 

* ». - ‘ • 

L' entrata di Giovanna In Orleans non avea me- 
no straordinariamente impressiona'ti gli animi de- 
gli assedianli che quelli degli assediati , ma quan- 
to agli uUitni di conForlo , tanto riesciva ai pridai 
dr spavento la sua presenza. Gli inglesi molto a- 
veano riso sulle prime ali’ udire che una donna 
si fosse presentala a Cario 'Vii , dicendosi inviata 
a cacciarli di Francia , ma s’ era poi sparsa la 
voce che questa donna era veramente inspirata. 
Parlavasi di miracoli da lei oberati , e correva a 
( è ben ricordarselo ) , i tempi di fede e di su- 
perstizione , io cui faciltnente credeasi alle cose 
'slraodinarie , o venissero da Dio o venissero da 
Satana ; prodotte dal cièlo o dallo inferno. Che 
'che ne sia , avea detto Giovanna , che il convo- 
glio entrerebbe in Orleans, e due volte risalendo 
la prima , discendendo la seconda la Loira , il 
convogliò era passato non 'più lootauo d' un trar 
d’ arco dai ripari inglesi , senza il menomo osta- 
colo ; e però la prima profezia delia Pulcelia e- 
rasi in tutto compiuta , dal cbe , un grande tur- 
bamento , come abbiam dello , nel caòipo inglese. 

O cbe Giovanna prevedesse I' effetto da lei pro- 
dotto , o l'inspirazione deI'Signore ve la spingesse, 
voleà il di successivo alla sua venuta attaccar le 
opere degli inglesi; ma Otinois, il sire 'di Gàmn- 
che e parecchi altri capitani, il cut nome solo 
bastava a far credere il Ipro avviso deUaloi:^ da 
piudeoza non da paura , diversamente opinarono. 
Giovanna , che si credeva averle il re affidalo il 
supremo comando , ostinatamente insisteva , e già 
quasi riesciva nel suo proposito, se il sire di Ga- 
mache , irritalo da que’ modi imperiosi che gli 
(ornavano insopportabili in una donna , non si 
fosse levalo e | vollosi a La-Hire ed al sir d’ 11- 


Digitized by Goo^Ie " 



61 

liers , che consentivano nell’ opinion della vergi* 
se , non avesse detto : 

Poiché qui si bada alle parole d' una pettegola 
più che a quella d’ uu cavaiiero par mio, io non 
insisterò più. À tempo e luogo parlerà la mia 
buona spada , e forse anche tutto il mio sangue 
'versato. Ma il re e il mio onor lo comandano 
io distruggo la mia bandiera e più non sono che 
un povero scudiero. Vo’ ben avere a padrone un 
nobile, non una fanciulla, non si .sa dì chi : e a 
tali parole , raccolto il vessillo, lo conseguo nelle 
mani del conte Ounois. 

Duoois , come abbìam detto , opinava diversa- 
mente da Giovanna , e fors’ anche non credeva 
molto alla missione che ella diceva aver ricevuta; 
ma comprendeva benìssimo qual prò si potesse 
trarre dalla fede eh’ ella inspirava negli altri e 
però tostamente s’ interpose fra la fanciulla e il 
sire di Gamache , a lui dicendo , essere in sua 
facoltà il combattere quando e come vorrebbe , 
ed esser dì quelli che non ricevono comandi se 
non da Dìo e dal re ; ed assicurando Giovanna 
che traltavasi soltanto d’ un leggiero ritardo , e 
che verrebbero alle mani , giunto appena un rin- 
forzo che aspetlavasi da Blois. E lauto s’adoperò, 
, che la vergine ed il sire di Gamache si porsero la 
mano , reluilanli , gli é vero , ma pur se la por- 
sero , ed era tutto ciò che volea Dunois , il qua- 
le sperava che ogni malumore sparirebbe sul ca(u- 
po di battaglia. 

A tranquillare Giovanna , avea soprattutto gio- 
valo la promessa fallale da Dunois eh’ ei partireb- 
be il di successivo per Blois a sollecitare 1’ aspet- 
tato riulòrzo ; dal cauto suo ella volle spender 
bene la gioruala , e dettò una seconda lettera 
volta ai capi inglesi e redatta quasi con le mede- 
sime frasi della prima ; poi quando la lettera fu 
scrina e seguala della croce , chiamò Ambleville 
suo secondo araldo , e gli comandò la racasse al 
ccaie (U Suifolck» Ma fu' allora Auihlevilie notare 
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a Giovanna come Gnyenne portatore della prima 
lettera non fosse ancora tornato, e anziché ripor> 
lo io libertà , gli inglesi ,, contro il diritto delle 
genti,, sei tenessero prigione e miuaccìaissero ar- 
derlo come eretico: ina Giovanna lo rinfrancò. 

. — Io nome di Dio , disse con la consueta fi- 
ducia , va pur sicuro che nessun male ne verrà 
nè. a 'te nè a lui : anzi tieni piir certo che ricon- 
durrai il tuo compagno , di’ a Taìbot , che s’ egli 
s’ arma ed io pure mi armerò; che se può di me 
impadronirsi mi faccia purè abbruciare ; ma se 

10 sconfiggo, levi l’assedio e se ne, torni alla pa- 
tria co’ suoi inglesi. 

De quali belle promesse a dir vero non rassi- 
curavano inEnilamente il povero Àinbleville., ma 

11 conte Dunois gli consegnò da parte sua, pel 
conte di Sulfolck , una lettera nella quale avverti- 
valo , come la vita di tutti i prigionieri e quella 
degli araldi spedili a trattar del riscatto, gli fosse 
guaranle della vita dei due messaggeri d’armi 
della Pulcella: difatlo , come avealo predetto Gio- 
vanna , Ainbleville e Guyenne furono riposti quel- 
la sera in libertà ,* senza che però recassero alcuna 
risposta dei capi inglesi alle due lettere ricevute. 

il di successivo , dopo aver condotto con la 
Hire ed uua buona pai le della guarnigione, sino 
ad uua lega fuori della città , il conte di Duuois, 

.il quale , come già le avea promesso; andava a 
eercar rinforzi a Blois , Giovanna volle ripetere 
di viva voce agli inglesi quanto avea loro Fatto 
sapere per iscritto. Per la qual cosa , salita sur 
un bastione degli assediali , che Uovavasi in fac- i 
eia della bastiglia inglese dei Tournelles , ed ac- 
costandosi ad essi allo scoperto fra una distanza ^ 
non maggiore di sessanta passi , loro comandò , 
sotto pena «d’onta e sventura, di ritirarsi non 
solo dalle mura della città, ina di uscire. dal re- 
gno. Invece di cedere all’ intimazione ,. sir Gu- 
glielmo Gladesdale e il bastardo di Granville, cbn 
comanda YaoQ qu^i po$lOj noa xisposero e Giovan' 
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na che con grossolane ingiurie, eccitandola a (op^ 
Dare' a condur. le vacche al pascolo , e trattando 
i francesi da eretici e raiscredenli. Giovanna ascoU 
tò con tutta pazienza le ingiurie a lei volte , ma 
' all’ udire insultare i francesi : 

- — Mentite, gridò , e poiché non rolele di qui 
partire dì buon grado, la forza vi costringerà ad 
obbedire ; e voi , che m’ insultate , voi non ve> 
dreie una tale partenza. ■* 

Intanto il bastardo d’ Orleans j accompagnalo 
dai signori di Rayz e Loré , moveas verso Blois ^ 
ove giunsero la sera del di successivo : si pre» 
senlarono tosto al consiglio dei re a dimostrare 
il gran bisogno che avea la città - di mi nuovo 
convoglio di viveri e d’ un nuovo rinforzo d’ uo> 
mini. Fur promessi gli aiuti , e ^questa volta fu 
risolato passerebb'esi per maggior sicurezza da Bau- 
ce , e non come la prima volta da Sologne , e 
ciò a dispetto degli inglesi ; che dopo la fortuna 
riuscita di Giovanna, 1’ esercito del re avea presa 
tanto fidanza , dice la cronica anonima della Pul- 
cella , che prima duecento inglesi t mettevano in 
rotta quattrocento francesi , e dòpo la venuta di 
lei duecento francesi fugavano quattrocento nemici. 

. Si fe' tanta diligenza per raccoglier vìveri e 
soldati , che il terzo giorno di maggio , ,|1 secon- 
do convoglio fu pronto a partire. Si pose in via 
verso le 9 del mattino, e la stessa. sera stanziò a 
metà strada da Blois ad OrleatiiV un villaggio; che 
il cronicisla non nomina , ma che dovea esse- 
re Beaugeney o Sainl Ay : Il 4 conliiftiò sua via 
verso la città , risoluto ad aprirsi a qualunque 
costo un passo, comecliè nel caso in cui bisognas- 
se veuire alle mani ^ gli inglesi dovessero, trovar- 
si più di tre contro uno: ma come il bastardo fu 
giunto a vista della città, scórse la-Pulcella, con 
la Hire , e la maggior parte dei capilaui che gli 
venivano incontro in bell’ordinanza e adì insegne 
spiegalé. Ben tosto le due comitive ^si unirono , e 
passarono di tal modo davauli agli iitglesi cbc nou 
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ai^iroDO uscire dai loro ripari , e permisero che 
questo secondo aitilo liberamente come il primo 
passasse in città. 

. Il conte Ekioois, trovò la guarnigione rinforza* 
ta da moitissiini guerrieri , giunti il di prima -da 
Moiilargis « da Gien , da Chateau-Renard, dal pae- 
se di Gaiinois e di Ghàteaudun , sicché fu conve* 
nulo tra lui e Giovanna che nel dì successivo 
si ripiglierebbero le offese. 

La fanciulla era stanchissima, chè nei due gtor* 
ni prima avea dovuto ricevere la visita di tutti i 
notabili della città , e mostrarsi nelle vie al po- 
polo ; poi la notte precedente avea vegliato sotto 
r armi , temendo il bastardo non tornasse, ed el- 
la , cólta alla sprovvista , non potesse recargli 
soccorso; Gdando nella promessa fattale da Dunois 
pel dì successivo , si JTe’ dunque disarmare , si 
gitiò vestita sul letto e addormentossi. 

Ma alcuni notabili della città, vedendo la guar* 
nigione confortata dalla presenza di Giovanna e 
dair arrivo dei viveri , approSttarono di quel mo- 
itiealo di reazione per raccogliere intorno a sé 
molli arcieri e soldati ed operare una sortita volta 
contro il riparo di Saint-Loup*, fra i più forti , e 
meglio difesi : 'infatti , comandato da un prode 
capitano per nome Guerrard , ben provedulo d’ 
armi e munizioni, resistette vigorosamente ai frati* 
cesi , ma come questi nel loro entusiasmo avea- 
110 ripreso un in usato coraggio , s’ aggrapparono 
alla muraglia pugnando corpo a corpo con tant’ i- 
ra e valore , che mai non ne aveano un somiglian* 
te spiegalo dal principiar dell’assedio in allora. 

Ad un tratto Giovanna che , come notammo , 
erosi gettata sul letto e dormiva da un’ora circa, 
si svegliò gridando : 

— Qua il mio scudiere, a me sir Daulon , a me. 

— Che c’è^ domandò Daulon, entrando viva- 
mente nella camera. 

' 1 francesi, gridò Giovanna saltando dal let- 
to , ponendosi la mano sul capo , i fraocesi slau* 
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no ora combattendo ,ed'io deggio armarmi > che 
oioUi ne caddero uccisi e feriti. 

E s’armò in tutta fretta gridando: — il mio de- 
striero 1 il mio destriero 1 ma Daulon non poteva ia 
un punto armarla e andarle a cercare il destriero : 
terminò di affibbiarle la corazza , e volle uscire : 
ma Giovanna il fermò. • 

•— Aspettate, aspettate , gli disse : finite di ar- 
marvi , e raggiungetemi il più presto possibile : 
andrò a cercare io stessa il cavallo. 

Allora impugnò una piccola ascia , e scese con 
tanta vivacità che dimenticò la bandiera' posta nel- 
la sua camera. Sulla scala trovò la buona ospite. 

— Mio Dio ! diss’ ella , il sangue dei nostri 
scorre e voi non mi avete svegliata : Poi , conti- 
nuò la sua via gridando : Il mio cavallo , il mio 
cavallo. 

Sulla soglia della, porta, vide il paggio che 
giuocava. • _ 

_ Ah mariuolo , gridò , che non m’ hai av- 
vertita che il sangue dei francesi si spàrge? Su via: 
il mio cavallo, il mio cavallo. 

Or mentre Smergel correva alla stalla, s’accor- 
se la faaciulla d’ avere dimenticata la propria ban- 
diera', e chiamò Daulon che dalla finestra gliela 
conseghò : '-la fanciulla saltò- sul cavallo ad' onta 
del peso dell’ armatura, come avrebbe potuto fare 
-il più provetto cavaliere , e , senza pur chiedere 
da <fual parte fosse il forte Saint-Loup , diè tosto 
di sprone, guidata dallo spirilo che la illuminava, 
al generoso destriero , che , simiglia nte a quello 
deir angelo sterminatore , faceva spiccar scintille 
dalle quattro zampe. Giunta alla> porta di Borgo- 
gna trovò un cittadino che venia recalo lutto pie- 
no di ferite: allora fermò il suo cavallo, e, men- 
tre andava considerandolo , due grosse lagrime le 
rigarono le guancie , poi , scrollando la lesta: — 
Ab, disse, non ho mai veduto scorrere il sangue 
d’ un francese senza che i miei capelli si rizzas- 
sero sulla fronte. . .u - . 
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Ma ben tosto il rumor d’armi che s'accostava, 
le grida dei fuggitivi , ricordarono a Giovanna 
non essere il momento d’ intenerirsi .* corse fuor 
della porta , e vide i francesi che ‘tornavano in 
gran msordine spinti dall’ inimico. Allora accelerò 
la sua corsa , levando la bandiera e gridìii\do: 
Coraggio/ coraggio! ecco, viene la Pulcella, ecco 
la Gglia di Dio. E , senza badare se la seguitas- 
sero , corse tra la folta degli inglesi. 

Tale apparizione produsse un doppio effetto : i 
francesi ne attinsero coraggio, ne ebbero sgomen- 
to gli inglesi : d’ onde nelle Ole dogli assedianti 
un momento d’ esitazione , dal quale trasse partilo 
Giovanna per chiamare a se i fuggitivi. Alla sua 
voce fcrmaronsi tosto e tornarono alla pugna. In 
pari tempo Oaulou e quattro o cinque altri prodi 
capitani comparvero alla porta di Borgogna , ac- 
correndo coi loro guerrieri in ajuto dell' iuspira- 
ta. Ognuno allora, come meglio potè, si scagliò 
sugli inglesi , i quali notavano maravigliali come, 
dopo r. arrivo di Giovanna, nessun francese era 
stalo ferito , e i loro compagni invece cadevano 
sotto colpì mortali. Gli inglesi respinti si diedero 
a lor vòlta alla fuga , ma , inseguiti dappresso dai 
francesi , entrarono insiem confusi nel forte , su 
cui un istante dopo fu veduto sventolare la trion- 
fante bandiera delia vergine. 

Allora Talbot , che comandava il posto San Lo- 
renzo , volle recar soccorso ai compagni , ma il 
conte di Dunoìs, seguito dai seri di Gravilie, dal 
maresciallo di Boussac , dal barone di Coulogne e 
da una parie della guarnigione , avvisato di quel 
movimento, sì collocò tra il posto e gli Inglesi lor 
presentando batlaglia', il che sino al. ora mai non 
aveano osalo. E questa volta la paura fu degli in- 
glesi , che non osarono venir alle mani pei pri- 
mi , sicché la. Pulcella s'ebbe tutto il tempo di 
compir la' vittoria. << 

' Fu infatti la metà dell'opra la presa di quel ri- 
paro , formato d’una chiesa, dalle cui grosse mu- 
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Taglie aveasi Iratto parlilo ,* sicché gli inglesi si' 
ritrassero nel campanile che convertirono in ut a 
seconda cittadella; ma i (rancesi li inseguirono o- 
slinatamenle , molti furono uccisi sulle scale, mol- 
ti precipitati giù dalla pitialorma , sicché perirono 
quasi dugenl’ uomini , e solo trovarono scampo al- 
cuni inglesi che fuggirono sotto abiti sacerdotali 
scoverli nella sagristia : e forse i furenti vincito- 
ri avrebbcrli trucidati , se Giovanna non avesse 
comandalo si risparmiassero ad onor della vesta che 
li copriva : e quindi poterono quelli arrendersi a 
condizione, e furono, come prigionieri di guerra, 
ricondotti in città. 

Quanto al forte, perchè più non servisse di ri- 
paro agli inglesi , fu arso ed atterrato , trattine i 
viveri e le munizioni che contenevi. 

La Pulcella tornò in Orleans con gli altri ca- 
pi , ma ben lutti sapevano a chi spettasse 1’ ono- 
re di quella giornata ; era stata mii acolosamenle 
awerlila^dalle sue voci; avea trovalo la strada del 
forte Saint-Loup che non conosceva , e nessuno 
gliela avea additata, e là giunta, col solo suo a- 
spetto, e col solo appreseutaisi per la prima, toc- 
cando col tronco dell’ asta , o colla piccola ascia 
d’ armi che impugnava i nemici , avea cambiato 
la rotta in vittoria; e però all’ entrar suo sonaron 
doppio tutte le campane , come se mani iilvisibili 
le facessero oscillare nell’ aria , e gli inglesi dal 
loro campo udirono quello insullanle rimbombo , 
che celebrava il primo trionfo di colei che avean 
trattato da mandriuna e da strega. 

Giovanna tornando quella sera avea proposto 
non si desse tregua agli inglesi , e approlìttando. 
delio sgomento che erasi dì loro iinpadronìio , si 
battessero ancora ih dì successivo. Ma ì capitani 
fecero nolare alla fanciulla -come , il /lomani , ri- 
corresse una grandissima solennità , ed a gloria 
quindi di nostro Signore , essere miglior consiglio 
lo spender quel giorno in preghiere. A maliticuo- 
rc cedette Giovanna , osservando che il miglior 


Digitizr by GcjOgle 



68 

modo di pregar Dio era obbedirlo ; ma vedendo 
che queir avviso generale era conlrario al suo , 
decise Irar partilo almeno di quel giorno di ripo- 
so , di nuovo intimando agli inglesi di arreuder- 
sr. Per lo che, recatasi sul capo del ponte , rot- 
to sili tre quarti circa di sua lunghezza , ed ia 
faccia al quale era un riparo comandato da Gla- 
desdale , fatta attaccare una terza copia della sua 
lettera alla punta della freccia , comandò che un 
arciero la scagliasse nelle nemiche trincee. Là sca- 
gliò r arciero in mezzo gli inglesi, mentre la ver- 
gine gridava leggetela ; ma quei preser la lettera 
e la lacerarono. Sciamò allora , Giovanna : — In 
nome di Dio , vi dico che avete torlo , perchè è 
viilcre di Nostro Signore che leviate 1’ assedio e 
ve ne andiate. Ma , come la prima volta gli in- 
glesi risposero soltanto con ingiurie offensive tanto 
e grossolane ; che all’ udirle la pia non potè a 
meno di piangere, e, levando le mani esclamare: 
Sciagurati , è noto al Signore che quanto voi di- 
te è falsità e menzogna. Poi i suoi occhi parvero 
fissarsi in una visione , le sue lagrime si asciuga- 
rono , e , voltasi ai due o tre guerrieri che 1' ac- 
compagnavano: Dio sia lodato, diss'ella, ho avu- 
to notizie di Monsignore. 

In tempo di sua lontananza , e forse anche per 
trarne panilo , i capi s’ erano raccolti a consiglio, 
ed aveano deciso che bisognava il di successivo 
far le mostre d’ assalire i forti a destra , e quan- 
do gli inglesi Ile sarebbero sloggiati assaltar quelli 
della riva sinistra. Fermata appena una tal deci- 
sione , Giovanna rientrò. iJiinols la fe’ tosto chia- 
mare a sé e le disse , c!ie a norma del suo de- 
siderio , si moverebbe il dì successivo contro la 
bastiglia di ponente. Ma Giovanna scrollò la te- 
sta. — Eh , signori capitani , diss’ ella , pareva 
a voi , perch’io son .donna, non dovermi confida- 
re alcun sogi'cio , che noi saprei custodire. Or 
bene , so quanto avete deciso , ma tranquillatevi j 
so anche tacere le cose a tacersi. 
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Vedendo che era inutile il fnr dei misteri con 
questa creatura straordinarìa , il bastardo d’ Orle- 
ans , a lei alfez'ooatissimo , le palesò il preso di- 
visamenlo , domandandole se approvava la deci» 
sione. Giovanna rispose che si. e che il pensiero 
era buono ; vietò poscia ad ogni soldato ìi corre- 
re il di successivo alla pugna scnz' essersi cónfes- 
salo, ed ella stessa ne diè 1* esempio confessando- 
si Air albeggiare della domane , Giovanna ed i 
principali capi raccolsero le truppe destinate alla 
sped'Zione della’ Loira , e come nella città v’ era 
gran miinero di battelli posii a disposizione del 
sire di Gaucoui l , geavernatore della città , la ver- 
gine passò con la liire in un''isolella vicina alla 
sinistra sponda » i due altri battelli , collocati ia 
iravciso , formarono un ponte , sul quale potero- 
no dì leggieri giungere alla riva : poi i soldati 
sa irono e passarono dalla riva destra alt* isolo^ e 
'da'T isola alla riva sinistia. r 
’ Le quali precauzioni erano stale prese a<!pet- 
tnndosi ebe gli Inglesi si opporrebbero allo sbar> 
co ; ma invece, sgomberarono il primo forte, che 
era quello di S Giovanni il Bianco , bruciandolo 
e disarmandolo perchè riescisse inutile ai France- 
si , e si ritirarono nel secondo , degli Agostinia- 
ni. Incoraggiata da quella fuga , Giovanna passò 
dall’ altra parte con un cinquanta uomini sollunlo, 
cbè 1’ autiguardia sola era giunta, e le altre trup- 
pe erano inlente a tragittare dalla riva destra nel- 
I’ isola , il che potea farsi lentamente a cagiune 
. dbllo scarso numero dei battelli. 

Ma Giovanna non contava uè i suoi nè quelli 
dì coloro contro i quali combaiteva , era spinta 
dalla mano di Dio, e le ragioni umane erano un 
nulla per essa : corse dritto al bastione e piantò 
la bandiera a un mezzo tiro dalla muraglia : poi 
volgendosi chiamò a sé i cinquanta o sessanta uo- 
mini che l'avevano seguita, lu tal punto surse il 
grido che gli Inglesi s’ avanzavano in armi dalla 
parte di Suini-Rive ; a quel grido , i sò’dnti che 
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accompagaavapo la Pulcella , ed erano tolti alla 
ultima feccia , si -spaventarono e fuggirono al 
passo della Loira : un quindici uomini però le 
^ rimasero intorno e con questa piccola truppa si 
ritirasse a sua volta. Appena la videro indietreg- 
giare , gli Inglesi uscirono in gran numero dal 
forte Sani' Agostino e con tante urla e vituperevo- 
li parole la inseguirono , che Giovanna , come- 
chè da si pochi protetta, volse la fronte e fe’ im- 
pelo su gli iuglesi. Dio volle allora che , a fare 
splendere in tutta la luce la celesie missione della 
santa fanciulla , quella turba d’ Inglesi fuggisse 
dinanzi al suo stendardo come pecore innanzi alla 
verga del -pastore. Giovanna gl’ insegni sino al 
bastione , seguita con solo dai quindici soldati 
che le erano rimasti fedeli , e dai cinquanta che 
prima aveauo piegato io fuga, ma ancora da lutti 
coloro che erano passali dalla riva dèstra nell' i- 
sola' ., e che vedendo la Pulcella alle prese coll* i- 
nimico, s’affrettarono ad accorrere in suo ajuto. 
I.a Pulcella si trovò di repente a capo d’ una con- 
siderevole truppa che andò aumentandosi di tutto 
il retroguardo condotto dal sire di Hetz. Allora Gio- 
vanna corse dritto alle palizzate : uno spagnuolo, 
nomato di Partada , e uraulon , apersero un var- 
co pei quale Giovanna passò e fu veduta la ban- 
diera sventolar di su i pali. Tutti irruppero da 
quello sbocco che diventò bentosto un'enorme 
breccia : gli Inglesi vollero resistere ; ma qual 
umano coraggio può far fronte ad uomini anima- 
ti dalla collera di Dio? In 'un momento il forte 
degli Agostiniani fu preso , e perchè le sue genti 
npu si perdessero a saecheggiare , ed (iffrissero di 
tal modo all’ inimico un’ occasione di far rappre-, 
saglia , Giovanna vi die’ il fuoco di propria mano. 

1 campanili ed i tetti d’ Orleans brulicavano di 
popolo che seguiva degli occhi il trionfante proce- 
dere della vergine , plaudendo colla voce e colle 
mani come spettatori a teatro. E visto appena 
spiegarsi sulla bastiglia il sacro stendardo , tutte 
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le campane sonarono a festa. La vergine coman-* 
dò ai suoi passassero la notte dove si trovavano» 
lor promettendo tornare con nuove forze il di sue* 
cessivo. Ella poi , ferita al piede , rimasta digiuna 
tutta la giornata , correndo il venerdì, entrò nel-* 
la città a pigliarvi qualche cibo e riposo , che 
non più invigorita dalla febbre del combattere ve* 
niva meno dalla fatica e dallo stento. 

Quella sera si raccolsero i capi- Contro il preso 
partito , ogni nerbo crasi portato sulla riva sini* 
stra ; fu deciso che , sendo libero il giungere ai 
rinforzi , poiché le bastiglie di Saint- Loup , di s. 
Giovanni Biai|co e degli Agostiniapi erano distrut* 
te , non si lascerebbe più sproveduta di tal modo 
-la città , che mancando tre quarti de’suoi difensori 
avrebbe potuto essere presa da un colpo di mano« 

Seppe tale risoluzione la vergine : — Voi foste 
al vostro consiglio , o signori , ed io al mio. Ora 
il consiglio di Domeneddio è opposto al vòstro : e 
però questo avrà effetto e cadrà a nulla il vostro. 
Che sian tutti pronti per tempissimo. Domani io 
avrò a fare più di quanto ho fatto finora. Poi , 
soggiunse con un sospiro e quasi fremendo dal do- 
lore , domani uscirà sangue dal mio corpo ; io 
sarò ferita. 

Giovanna passò una notte inquietissima. Sveglia- 
vasi di quando in quando, sempre temendo che gli 
inglesi non piombassero sui suoi , e correva alla 
finestra , che apriva per udire se qualche strepito 
sorgeva, ma ad ogni volta , la moglie di Giacomo 
Bucher, che dormiva con lei, la rinfrancava dicen- 
dole, se ne* stesse tranquilla, gli inglesi essere tan- 
to spaventati da quanto era d^ue giorni fa accadu- 
to , che erano più in Vena di fuggire che di venire 
all’ armi. Giovanna si rinfrancava un poco e torna- 
vasene a letto, ma di 11 a poco gli stessi timori l*as- 
salìvano, sicché si fe^ armare prima che albeggiasse. 

Prima di uscire, ripetè collo stesso fremito in- 
volontario da cui era stata presa il di prima , la 
predizione relativa alla sua ferita. 
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— Ma , e allora , perchè uscite ? ie domandò 
la buona donna. 

— Dio lo vuole. • 

E roenlre slava por uscire , i marinai recarono 
a Giacomo Bucher una superba cheppia. 

— Rimanete con noi , anziché andai" a coinbaì- 
tcrc , e mangeremo questo pesce in coinpuguia. 

— "No, no, aspettale piuttosto a mangiarlo a 
cena, eh’ io tornerò dai ponte a prenderne lamia 
porzione , e vi condurrò alcuni inglesi a mangiar- 
ne con noi. 

— Dio v’ ode ! disse Giacomo Bucher : ma per 
loruare dal ponte, bisogna prendiate ^ bastiglia del* 
Je TourncUe. 

— Cotl aiulo di Dio, rispose Giovanna, la pren- 
deremo , statene certo. 

A tali parole usci ; erano circa le sette e. mezzo 
del roaUino. Giungendo alla porta di Borgogna, la 
trovò chiusa , chè il sire di Granville, conforme- 
mente alla decision del consiglio , avea dato or- 
dine di non lasciare uscire Giovanna. Ma Giovan- 
na gridò , che gii ordini del consìglio non ri- 
sguardavano lei , capo dì guerra , e che d’ altra 
parte , gli ordini d' un consiglio , ben altrimenti 
sovrano' , di quei che intendeva porle inciampi , 
le comandavano d’andar fuori. Ne fu avvertito il 
sire di Gaucourt , il quale accorse , ma per quan- 
to costui protestasse , restò ferma la vergine nel 
suo proponimeulo. Il popolo allora cominciò a 
mormorare , e volendo Gaucourt alzare la voce : 

— Voi siete un uomo cattivo, gridò l’inspirata, 
soffocando colia sua la voce dei Governatore , ma 
non sarete da tanto di opporvi alla volontà di no- 
stro Signore. I guerrieri usciranno a vostro dispet- 
to , obbediranno alla mia non alla vostra voce, mi 
seguiranno, guadagneraniiu la giornata d’ oggi, co- 
me han guadagnalo quella dì juri e dell’ altrieri. 

— Si , si , gridarono da tulle le parli i solda- 
ti , gli arcieri ed il popolo ; si, Giovanna è il solo 
nostro capo e non vogliamo seguire che lei. 
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E come il sire di Gaucourt f oneva ancora altri 
inciampi , si scagliarono addosso a lui e al suo se* 
giiito con tal furore ctie se non era la fanciulla , 
egli eie sue genti sarebbero rimaste trucidale- FinaU 
méute la porta fu aperta , Giovanna usci per la pri- 
ma , e tutta quella furibonda fòlla le tenne dietro. 

Giovanna, come il dì prima, varcò il fiume in 
battello , tenendo per la briglia il cavallo che se- 
guivala a nuoto- Giunta all’ altra sponda levò lo 
stendardo , e i suoi soldati che avean passata la 
notte sul campo , vedendo aver ella osservata la 
promessa d’ essere con loro di buon mattino, man- 
darono grida di gioia - ripetendo d’ un capo ail’al- 
Iro delie file allarmi! allarmi! La vergine non 
dtèr tempo a quell entusiasmo di scemare , e co* 
mandò corressero all assalto. 

La bastiglia delle Tournelles era la più forte di 
tutte , e però sir Guglielmo, Gladesdafe vi s’era 
chiuso coll eletta de’ suoi. Era. innalzata sopra un 
arco stesso del ponte rotto, ;siccbè rimaneva, isolata 
ad un terzo circa della larghezza della Loira e da 
tutte le parti il fiume le facea veci di fossato. 
Inoltre un bastione a mara>iglia fortificato ,^e che 
per mezzo d’ un ponte levatoio comunicava colia 
bastiglia , s’ ergeva sulla sinistra impedendo l ac- 
costarsi alle Tournelles , per la qual cosa bisogna- 
va prima impadronirsi del baluardo* e preso il 
baluardo crasi ancora alla metà dell opero. 

La vergine correva alla pugna colla solita fidò* 
eia , ed ecco vede arrivare in" suo aiuto tutti i 
capi , che' vergognando di lasciar sola una donna 
a combattere , accorrevano a divider la sorte di 
quella giornata : il bastardo d’ Orleans , i siri di 
Hetz , di Gaucourt , di Gamache. , di Graville, di 
Quitey., di Villars , di Cbailly <, di Coaraze, d’ YI- 
liers , di Termes, di Guntaut, l ammiraglio Culant, 
la Hire , de Xintrailles , cioè quasi tutto il fiore 
delia cavalleria francese. Al vederli ^ accostarsi , 
•ir Guglielmo Gladesdale , ricordò agli inglesi che 
erano dello stesso sangue di coloro che avevano 
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vinio a Grecy , a Poiiiers ed Aziueourt , ed ag- 
giunse che tratta vasi di combattere contro uomi- 
ni , non -contro una donna. Giurarono gli inglesi 
mostrarsi degni dei padri loro e di sò medeti.ni , 
e ,r assalto copiinciò. 

AI primo urto vedendo di che forza era I’ in>- 
pelp e la difesa , ognuno comprese esser quello 
un combattimento supremo e mortale, e che quel- 
la giornata riescirebbe decisiva alla Francia od 
all’ Inghilterra. Dalie dieci del mattino sino ad 
-un* ora dopo mezzogiorno , cioè per tre lunghe 
ore , i francesi non ristettero dall’ assalire e glj 
inglesi dal respingere. Era un battersi non con 
la fredda regolarità d’ una battaglia generale , m<i 
con Tira d’ un particolare duello.’Ognuno sceglieva 
il nemico, gli si facea contro, lo abbatteva o ne era 
abballulo * i francesi si valevano soprattutto delle 
spade e delle lance con le quali. colpivano più da 
lontano, gli inglesi di mazze di piombo ed asce di 
ferro, avventavansi sul nemico con grosse antenne, 
fracassavano scale con enormi pietre, e sui caduti, 
pesti , intormentiti , rovesciavano calce , olio bol- 
lente* e piombo fuso. Per tre lunghe ore come 
abbiam detto, l’orrida mischia durò; ai concitati 
comandi dei capi prevalse la voce della vergine , 
che gridava' coraggio*, per Ire ore fu vista la sua 
bandiera sventolare sovrana alle altre , salire , 
scendere e risalire; fìncbò' rotti- dalla fatica', re- 
spinti da ogni parie, i francesi retrocedettero 
d’ uu passo , per quanto Giovanna , aggrappatasi 
al muro , sciamasse ; lu nome di Dio non vi ri- 
tirate. In oàme di D>o , coraggio I perchè fi a 
poco, io vel predico, sara.nti.0 tutti in nostra balia. 
£ volendo ai consiglio aggiunger l’esempio , prese 
una scalarla posò al bastione esali sola gridando: 
Arrendetevi inglesi, arrendetevi, se no è volontà del 
Signore che siale tutti sconfitti. In quel punto una 
freccia colpi la Vergine alla spaila , ed entrando 
di sopra il petto riesci a quattro o cinque pollici 
dietro il collo. Era la ferita preveduto da GiovaU' 
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na, che mandò un grido di doloré, discese dalla sca- 
la , e vinta dallo spasimo si lasciò cadere nei 
fosso : allora gli inglesi ripigliarono coraggio e 
precipitaronsi fuor del bastione per impadronirse* 
ne ; ma dal canto loro-ì cavalieri francesi corse- 
ro In aiuto di lei. Il sire di G'annacbe le giunse 
vicino , e stramazzando coll’ ascia ì due primi id- 
glesi che si allentarono toccarla : Giovanna , fo' 
' disse , sei una brava fanciulla , ed io aveva. mal 
pensato di te ; te ne domando^ perdono , prendi 
il mio cavallo , e vada ogni collera io bando: 

— Si , ogni collera in bando , rispose la ver- 
gine , stendendogli la, mano, perchè non ho mai 
veduto cavalìero più' esperto di te. Fu allora re- 
cala Giovanna iin centinaio di pass) distante dal 
bastione , perchè ella crasi provata invano a risa- 
lire a cavallo, e fu disarmata. La. pia portò la 
mano alla freccia che avcala ferita , e àllu4*a solo 
si accorse come riusciva un mezzo piede dietro il 
colio. Allora la donna prevutse alla guerriera ^ 
la debolezza alla forza : Giovanna ebbe paura e si 
diè a piangere, ma ad uà tratto le si asciugarono le 
lagrime , levò gli occhi al cielo , compose il. volto 
'ad una radiàlite espressione , e le sue labbra moi- 
niorarono alcune paiole che nessuno comprese. I 
suoi santi le comparivano e venivano a coui'orlarla. 

Svanita ia visione, Giuvauna si senù di- nuovo 
forte e Gdente, strìnsi con ambo le mani ia frec* 
eia e la frappò 'dalla piaga : un armalo venuto 
per liasporlarla le si accostò offrendole mitigaro 
il dolore che provava -con magiche parole. -Ma 
Giovanna indieireggiamio spaventarla: Vorrei piut- 
tosto morire , dìss’'ella , che andar cosi contro il 
voler di D<o. Se pblesse guarire senza peccalo 
la mia ferita , ben lo vorrei: ma desidero riman- 
ga sempre aperta , cd esca pur l’ tiliima goccia 
(lei sangue mio , piuttosto che con tali mezzìj... 
Allora un altro le" si' accostò poneodolc stilla feri- 
ta una compressa 'di culotie' imbevuta d’oliOjCi 
ne fu 'alquanto' sollevata.. . ' 
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' In quel. punto Dunois lo giunse vicino, annua* 
ciandoie elle bisognava pensare alla ritratta , che 
già ne>era stalo dato il comando', e i canooiueri 
conàinciavano a oondur via i cannoni. Giovanna 
a quelle parole ripigliò tutta la sua Tonta, si ria** 
dettò r armatura , risali a cavallo , e lasciando lo 
stendardo nelle mani d' un soldato , si lanciò fra 
i capi , gridando ; Io nome di Dio , coraggio : sa- 
remo quanto prima entrati. Fate un 'po’ riposare 
la vostra gente , bevete e mangiate ; poi di q.uO' 
vo all’assalto , e in meno d*-uua mezz’ ora ogni 
cosa sarà in nostra mano- 

Ma tutti erano per mòdo scoraggiali da quella 
lunga lotta , senza eoncbiusioue , che i più prodi 
pensarono rientrare in città, quando ad un. trat- 
to il sire Daulon , pensando che al vedere pro- 
cedere la bandiera di Giovanna cóntro il bastio- 
ne , i francesi la seguirebbero , Volle prenderla 
dalle mani del soldato per portarla avanti; ma il 
soldato a cui aveala confidala Giovanna , e che 
andava superbo di simiglianie deposito negò; ce- 
derla, Daulou ; propesegli allora di correre insie* 
nte contro gli inglesi , ed egli vi acconsenii , e 
luti’ a due strettisi prr mano , colsero al fo'^so 
gridando: Avanti guerrieri ,, avanti. . 

Quaiilo il sire di Daulon avea preveduto riesci 
pienamente ; senza prendersi pensiero dei capi di 
guerra , i soldati e là .genite del comune corsero 
al bastione. Giovanna che era ritratta in una vi. 
gna per pregar Dio a restituire il> coraggio ai cuo- 
ri deboli', udì uii gran tumore, e levata la testa 
vide che correvano di nuòvo all’ assalto. Si lanciò 
ben presto dove più stipavasi la folla, giunse sino 
a luogo dov’ era il suo stendardo , lo riprese dal 
soldato che lo impugnava, e.sveuùiindolo sulla sua 
testa V, potentemente lo scòsse. 

L’ metto di 'quella appariziane fu magico; i più 
lontani tornarono i meno ardimentosi ripresero 
coraggio. Dal canto loro gii inglesi che crede- 
vano morta 1’ inspirala , o almeno gravemente 
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ferita , spavenlarohsi al vederla armala, vigorosa 
e pressoché sana e salva: parve^ loro che un mi- 
racolo soltanto indur potesse quel ritorno , e sgo- 
tnenlaronsi ali’ idea che Dio combatteva a prò 
dei francesi, la quel punto , ad acerescere la 
confusione che cominciava a diffondersi fra loro, 
i , borghesi d’ Orleans , condotti dal commenda- 
lor di Girenne , vennero ad attaccar la bastiglia 
dalla parte del ponte. Un bravo carpentier gillò 
un largo trave dall’ arco rollo su le Tournelles: 
il commendatore di Girenne vi salì il primo scia-* 
mando : Morte / morte agli inglesi ! 

Sir Guglielmo Gladesdale . ali’udir quelle grida, 
temendo che in sua lontananza i suoi non si difen- 
dessero male, e non si lasciassero sorprendere alle 
spalle , volle correre al luogo dove venivano quel- 
le grida. Giovanna il vide allontanarsi per raggiun- 
gere il ponte levatoio col quale passavasi dal ba- 
stione alle Tournelles ; Arrenditi Glad^dale , ar- 
rendili , gli gridò ; arrendili al re ne’ cieli , e 
li userà misericordia. Tu mi bai villanamente in- 
sultala , ina non per questo io sento minor com- 
passione per 1’ anima tua e de’ tuoi compagni ! 
Ma Gladesdale non rispondeva , avea posto il 
piede sul ponte levatoio , ed impugnata la spada , 
passava , sospesò al disopra del Gume, qusfudo il 
prode sire di Daulon , il quale avea comandato 
ad un bravo cannoniero di dirigere la sua bom- 
barda contro il ponte, gli intimò di far fuoco: 
la pietra di cui era carica, colpi a giusto segno, 
il ponte carico d’ uomini scricchiolò , e si ruppe 
nel mezzo , e Gladesdale cadde nella Loira , ove 
disp.=irve trascinato a fondo dal péso della armatu- 
ra. 11 sire di Moulius e il sir di Poinmier , al 
pari di molti altri cavalieri inglesi caddero con 
lui e con lui s’ annegarono. 

Un grido di disperazione risuonò ad un tem- 
po sul bastione e nella bastiglia. Dio era visi» 
bilmente con noi- Un inglese , gridò eh’ ei ve- 
dea sulle nostre file l’ arcangelo s. Michèle, e s. 


78 

Agnaa , patrono della città d’ Orleans , che saliti 
su bianchi destrieri , e armati di rutilami spade 
per noi combattevano. Più non v' era capo che 
desse i suoi ordini i più prodi dopo di lui , 
erano morti o feriti : era impossibile il resistere. 
Il grido , , si salvi chi pud , si fe’ udire ; gli uni 
saltarono dal bastione nel 6ume; gli altri s* arre- 
sero a patto : alcuni , che non vollero nè fuggi- 
re nè arrendersi , furono uccisi colle armi alla 
mano Insomma , come avea detto Giovanna, non 
era ancora passata mezz’ ora da che eresi dato 11 
nuovo assalto e la bastiglia era nostra.. 

Come Giovanna avea annunciato ai suo ospite , 
tornò nella città dalla parte del ponte. 

Queir entrata fu un trionfo più grande per lei 
di quanti mai ne aveste ottenuti. Non fu mai con 
più evidenza dimostrata la sua miracolosa missio* 
ne : quanto avea predetto era accaduto : era stata 
ferita , fu^presa la bastiglia , ed ella arasene tor- 
nata dalla strada prescelta al suo ritorno. Si can* 
tò il Te Deum , le campane suonarono tutta la not- 
te , e- sino a giorno i borghesi passeggiarono nella 
città illuminata , abbracciandosi in segno di gioie, 
e gridando lodi a Dio iu rendimento di grazie. 

Giacomo Boucher aspettava Giovanna colla sua 
cheppia , ma Giovanna era troppo stanca, e trop- 
po soffriva per prender parte al banchetto : man- 
giò soltanto uu-po’di pane,, bevette un mezzo bic- 
chiere di vino ed acqua , fe' porre un nuovo- ap- 
parecchio sulla ferita ; che già era chiusa , e 
andò al riposo. 

All' albeggiare fu svegliata la fanciulla , e le 
fu dello che vedessi *una gran fiamma ed un den- 
so fumo dalla parte delle stazioni inglesi. Giovan- 
na si levò tosto , indossò , invece della pesante 
corazza , un leggiero giaco di maglia , e salì a 
cavallo. Giunta sui bastioni , vide gli Inglesi or- 
dinati in battaglia che aveand disposte le loro irup. 
pe sino .sui fossi della città , e che pareano vo- 
ler preseu^are cumballimeulo ai francesi. Nella 
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notte , lord Talbot , il conte di Sufibick ed altri 
capi, aveano deciso levare 1’ assedio ;ima , a sal- 
vezza dei loro onore , volendo eseguire quella 
ritirata non come uomini cacciali , si beue come 
guerrieri che se ne vanno dì loro volontà , avea- 
Do dato fuoco agli alloggiamenti ed ordinavano' 
i lori soldati in battaglia : venivano a sfidare un' 
ultima volta i vincilari. 

I capi francesi , a quelle dimostrazioni , voiea* 
no uscire dalla città , ed accettare il combatti- 
mento , ma questa volta la guerriera , anziché 
aizzarne il valore , ne temprò i' ardimento. Per 
amore ed onore delta santa Elomenica, gridò, non 
siate i primi ad attaccare , e non dimandate 
loro la pugna : perché è desiderio e volontà di 
Dio , che ad essi si permetta di andarsene se 
vogliono partire. Se attaccano difendetevi ardita- 
mente , che allora il potete. 

Mandò a cercare alcuni ecclesiastici , con àbiti 
sacerdotali , e mentre cantavano inni e preci ac- , 
compagnali in coro dal popolo , fe' recare una ta- 
vola ed una pietra benedetta , e fu in un mow 
mento costruito un altare , ove i* preti celebra- 
rono due messe , che Giovanna ascoltò divola- 
mente in ginocchio. Alla fine della seconda , do- 
mandò se gli inglesi avessero il dorso o il viso 
vólto verso la città. 

— [fan volto il dorso , e si ritraggono , fu ri- 
sposto a Giovanna, 

— tn tal caso lasciateli andare , disse la ver- . 

gine , perchè non pince al Signore che oggi si 
combattano. Dio li darà in vostra mano un’ altra 
volta. ' 

Per quanto i capi anelassero ad inseguire i fug- 
gitivi , v’era tanta inspirazione nella voce della 
pia, che valse ad infrenarli , e com’ ella desìde- 
rava , lasciarono che gl’ inglesi si ritraessero tran- 
quillamente: solo i soldati , ed il popolo minuto u- 
scirono della città , e se ne andarono a saccheg- . 
giare le bastiglie, rimaste ancor ritte ; poi le spìa- 
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oaroDo dopo averne levali i cannoni e le bombar- 
de% che trassero ad Orleans. 

Una parte della popolazione , e tutta la guarni- 
gione stavano sui bastioni , dall’ alto dei quali ve- 
devano allontanarsi gli inglesi. Quando la campa- 
na diè i tocchi di mezzogiorno , furon perduti di 
vista.’ l’assedio d* Orleans era levato. 

Avean bastato nove giorni alla vergine, per com- 
pire la prima prouaessa fatta in nome di Dio. 

CAPITOLO SETTIMO 

I 

; JAUGAU E PATAr. 

Tolto r assedio , non rimaneva piu nulla da fare 
a Giovanna in Orleans, e però volse le spalle' alia 
città da lei sì prodigiosamente salvata , il x3 naag- 
gio successivo. Il bastardo d’ Orleans e pressoché 
tutti i mastri di guerra, l’accompagnarono, percliè 
a! vederla sì prode nella battaglia, e si umile do- 
po la vittoria , sempre sì pia , era in essi cessato 
ogni sentimento* d’ invidia , e tutti le rendevano 
giustizia. Così cavalcarono Gno a Tours , ove il re 
fece gran festa a tutti , massimamenlo poi alla ver- 
gine, ed a buon dritto, che avea ogni sua pro- 
messa osservata , e quanto avea promesso , niua 
capitano di quell' esercito , per grande ctl ardimen- 
toso che si tosse , avrebbe osalo di solo sperare. 

Furono in allora tenuti grandi consigli sul 
partilo a cui attenersi. Giovanna persisteva forte 
perchè in quel punto medesimo si conducesse a 
Reiins il re , aggiungendo , che dal momento 
in che sarebbe incoronato ed unto , verrebbe di- 
, minuendo ii potere degli Inglesi nel regno : ma fu 
stabilito comincierebbesi prima dallo sgomberare la 
Loira impudroueòdosi di alcune eitlà possedute su 
quel Gumu dal nimico. Per lo che , convocata una 
grande assemblea di nobili , a capo dei quali Car- 
lo pose d’ Alencon , e , raccomandalo a questi che 
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in ogni cosa si consigliassero colla Vergine , mos- 
sero ì TrancesiiSu Jargau , la più forte di siffatte 
éìtlà. La duchessa , come la prima volta.,' era de- 

- solatissima per la partenza del marito .* ma , come 
la prima volta, le giurò la Vergine cb’ei torne- 
rebbe sano e salvo e , sendo tale promessa già 
stala compiuta , oe trasse incoraggiamento la du- 
chessa , ccl abbracciò Giovanna raccomandando il 
marito alle preghiere di lei. 

- Il 20^ giugno giunsero davaìih a Jargau , e il dì 
successivo , giorno di S. Barnaba , fu posto I’ as- 
sedio. Contavano nel loro esercito i francesi, il duca 
di Àlengoo che ne aveva avuto il suprèmo eomaodo, 
Giovanna , il bastardo d’ Orleans, il sire di Bous- 
sac , il sire di Gravelle , (quello di Coulant , i si- 

. gnori Ambrogio Dehoré e Stefano di VignoleS. La 
^citlà poi era difesa dallo stesso conte dr Suffoick, 
e da Alessandro e Giovanni de la Pòole suoi fra- 
.telli. E però , s‘ essa era anche vigorosamente bat- 
tuta, cerio sarebbe siala anche energicamente difesa. 

Dal di dell’ arrivo , si cominciò a tirare contro 
le muraglie. Tutto il di successivo, che era uu sab- 
baio , si ooolinuò con tale fervorp, che la dome- 
nica mattina la breccia diventò praticabile , e fu 
dato rordiue dell’assalto. Olfatti non v’ era tempo 
da perdere^ perchè gli inglesi aspettavano da Pa- 
rigi un rinforzo considerevole , condotto dal famo- 
so sir Falstaff , che avea si crudelmente altre vol- 
> te battuto i francesi. 

Il giorno antecedente a questo , Giovanna avca 
data nuova^ruova dello spirito di divinazione dii 
cui era animata. Siccome il duca d’ Àlenjon si 
era avanzalo cfi sir dì Ludo per dirigere il foco 
d’ una batteria., le cui pietre passavano sopravvìa 
ai b'aslioiiij Giovanna gli gridò ad un tratto di far- 
si indietro , e come non le badava , corse a lui , 
lo prese pel braccio , e io fece retrocedere di due 
tese circa< lo pari tempo una bombarda inglese 
fe' fuoco , e , al sire di Lude che avea propria- 
mente preso il posto abbandonato dal duca , fu 
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•portala via la l^sla. Il duca. d’.Alenjon amava già 
'Uioliissìmo Giovanna , in cui fin da principio a* 
•veva intera fiducia , ma da quel puntai la sua 
amicizia 's' accrebbe per una estrema riconoscenza^ 
perchè nessun dubbio che 9 lei dovesse la vita. 
Del resto, siccome tale avvenimento era accada» 
■to sotto gli occhi di lutto' 1’ esercito, ognuno gri- 
dò al miracolo , e si preparò con maggior corag» 
gio alla pugna. ^ - 

■ Ài momento in cui slava per cominciare 1* as» 
salto, il conte di SulTolck domandò di parlameli* 
tare. Gli inglesi non erano più quegli stessi che 
due mesi prima assalivano i francesi ovunque li 
•incontrassero , fossimo anche Ire conlr’ uno : or 
invece' non dab numero , non dalle mura traevao 
coraggio, ma sibbene con ogni. studio scansavan 
la pugna. 

Parecchi erano d’ avviso non si desse nemmeno 
•retta al parlamentario e si- proseguisse 1* assalto ; 

• ma Giovanna ed il duca vollero se ne udissero le 
proposte. 11 parlamentario s’ avanzò fra i due e* 

■ serciii e domandò venir a trattative col duca di 
SuffolcK ; promettendo cedere la città entro quin* 
dici giorni, ove non gli arrivassero soccorsi. Gli 
fu risposto dal duca , che tutto quanto poteva con* 

• cedere alla guarnigione era levita salva , e che i 
-nobili avrebbero potuto condur via i cavalli ma 

■ il parlamentario non poteva assentire a tal palio» 

— * Allora vi prenderemo d’ assalto , 'ripigliò la 
tergine. ' . . . ' . ' ' 

:■» Il parlamentario si ritirò. '• 

. — Avanti , gentil duca , sdamò Giovanna , su 
via , all’ assalto. 41^ * 

Ma , notò il duca , credete voi la breccia 
larga abbastanza o Giovanna ? non vi pare che 
dovremmo aspettare ancora ? 

• — Non abbiate alcuu dubbio, seguitava la Ver* 
gine., andate innanzi arditamente : 1’ ora è vicina 
*'se piace a Dio ; òr Dio vuole che noi andiamo 
^ innanzi, ed è pronto, in nostro aiuto. 
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Pure-., disse il dùca esitante. 

■ .... Ah interruppe Giovanna , bai forse paura, 
gentil duca , e dimentichi che ho promesso a 
tua moglie di ricondurli ? 

Su via , disse il duca , poiché assolutamen- 
te lo volete , Giovanna , sia fatta la v^untà vo- 
stra. Poi , alzando la voce , all* assalto , gridò , 
all’ assalto. • 

Corse allora ognuno alle mura con ammirabir 
le ardore. Come il duca avea pensato , la brec- 
cia era tropj)o alta ancora', e bisognava adope- 
rar scale a salirvi ; ma non era cosa facile : per- 
chè stava dinanzi al luogo che piu facilmente a- 
vrebbesi potuto occupare, e che quindi s’avea 
intorno piu assalitori, un grande e robusto ingle- 
se , armato di tutto punto , che operava maravi- 
glie , ora eoa una mazza , ora eoa un . grosso 
macigno che lanciava colla forza di una macchi- 
na da guerra. Allora il duca d’ Alenjon , - ve- 
dendo Il gusto che quel gigante faceva fra ì 
nostri f corse ad un mastro cannoniero in voce 
di grande abilità , e mostrandogli P inglese , gli 
domandò se sarebbe stato possibile lo sbarazzarsi 
di quell’ incomodo nemico. Il cannoniere , chia- 
mato mastro Jehan , degnissimo del concetto la 
cui era , caricò subito la sua colubrina , e pun- 
tandola contro P inglese che rimaneva abbastanza 
scoperto in quel momento , lo colse in mezzo al 
petto , di modo che lo buttò quattro o cinque 
passi indietro , e dall’ alto della breccia precipi- 
tò morto giù nella città. Approfittando del di- 
sordine che quel colpo avea messo fra gli ingle- 
si , Giovanna , impugnato il suo stendardo , sce- 
se nel fosso, e rizzando la scala', nel luogo 
appunto ove gli inglesi aspramente si difendeva- 
no , pose piede sul primo scaglione , chiamando 
e incoraggiando i compagni. Fu allora riconosciu- 
ta dagli inglesi , e un d’ essi -, alzata una gros- 
sa ^ pietra che appena poteva sollevare , gliela 
lanciò sulla lesta di tal forza , che la pietra an- 
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ciò in mille scbeggie sul' tascbetlo di Giovanna 
che fiì còslreUa sedersi. Ma quasi subito si rial"' 
aò , e con energia e fede ancor maggiori di pri* 
ma , gridò : 

— Salile arditamente, salile ed entrale, non 
Vi si opporrà più alcuna resistenza , perchè la 
loro ora è sonata', e il Signore li ha condannati. 

A tali parole unendo 1’ esempio, sali la prima, 
e diratli poco stettero gli inglesi a piegare c a 
volgersi io fuca. Gli assediali li inseguirono alle 
reni , e il conte di Sulfoick , veduto cader suo 
fratello Alessandro di Poóle , fuggiva come gli 
altri, lorcbè stretto troppo da vicino da un gen> 
tiluomo chiamato Guglielmo Renault , che perse- 
guendolo gli intimava di arrendersi , si volse: 

— Sei tu gentiluomo ? domandò il conte al ^ 
suo nemico. 

-r- Lo sono. 

, — Sei tu cavaliere ? ^ - 

>— No , ma son degno di esserlo , perchè il 
conte di SufToick è fuggito innanzi n me. 

— E lo sarai per I’ anima mia ! disse il con- 
te , lo sarai, e di mia mano. In ginocchio. 

Guglielmo Renault obbedì , e s’ inginocchiò di- 
nanzi al conte : questi gli battè allora , giusta 
J’ usò , tre volte sulla spalla , colla piatta lama 
della sua spada, dicendogli: in nome di Dio e di S. 
Giorgio , io 1^0 cavaliere... Poi gli cedette la 
spada medesima che avea servito alia funzione. 

La qual buona notizia fu tosto fatta perveni- 
re al re Carlo, mentre I’ armata francese , lascia- 
la la guarnigione a Jargau , ritraevasi ad Orleans, 
ove contava riposarsi e ristorarsi. Il re , tutto 
giulivo per si bella presa , dopo averne rese al- 
tissime grazie n Dio con messe e piocessioni , 
fe’ un nuovo riachiamo di nòbili e di guerrieri , 
e come allora^ fortuna arridevagli , gli giunsero 
rinforzi di ogni parte che inviò tulli ad Orleans, 
ove , già 1’ abbiam dello , stavano il duca d’ A- 
len^on e la Vergìno : i principali fra i nuovi ar* 
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rivali erano : il signor di Retz , H signor di Clia- 
vigny , il sire di Lobeac « suo fratello Guido^ di 
Lavai, e il signore di Lalour d’ Auvergne. 

Appena il duca si vide sì forte , risolvette se- 
guir la fortuna cominciala eoa la presa di Jargan. 
Mosse ver Meng sulla Loira ove comandava lord 
Scalea : ma questi , mal credendosi atto a resi- 
stergli , abbandonò la città e si rjtrasse nella cit- 
tadella. 

I francesi continuarono la loro strada su Beau- 
gency ove comandava lord Talbol , ma al pa- 
ri di Scalea , questi , non osando difendere la 
città , lasciò una piccola guarnigione nella for- 
tezza , andò a raggiungere- la compagnia dei guer- 
rieri , ebe da Parigi cond'ucea sir Falstaff, e giun- 
gea tr-oppo lardi per difendere Jargao. 

II duca d’ Alencon stava dunque davanti a Be- 
aticeucy , lorcliè seppe come il coule Arlurò di 
Richeiiioiit , contestabile di Francia, che il signor 
di Tremoiilc , avea potuto allontanare dal re . 
veniva ad unirsi con lui a capo d' un’ armata- E 
il) fatti il contestabile, giovine e prode, e vero 
francese , noialosi del riposo in cui le mene di 
corte lo inceppavano, mentre cose tanto straordi- 
narie operavansi , era partito da Parllidnay con 
molli gentiluomini delle prime famiglie di Breta- 
gna , e veniva , come al duca . d’ Alencon avea 
promesso , a por la sua spada ài servigi dei re , c 
se v’ era bisogno a servir Carlo VII suo malgrado. 

La situazione del duca d’ Alencdb trovarasi im- 
barazzanlissima : avea l’ordine positivo del re, di 
non accettare i soccorsi dei contestabile , c > il 
contestabile , già arrivato ad Amboise , spediva 
i siri di Roslrenen e di Garmoisen, a cercar al- 
loggiamento per sé ed i suoi nejlà ciilà medesi- 
ma in cui trovavasi il duca. Posto fra questi 
estremi, o di dtssubbidire al re , o di farsi ni- 
mico 'il contestabile ch’egli avea in Onoranza, 
vi duca d’ Alencon stava per ritirarsi. Giovanna., 
ignorando perrellamente chi si fosse il coolc^cfi 
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Rìchemont da ei credulo nemico , lanlo era il 
turbamento che cagionava netP armata francese , 
pensò, sulle prime , farsegli incontro e combatter* 
io. Ma tale proposta desiò moli’ ira contro di 
lei , e molti cavalieri , elo stesso la Hire , amicis- 
simo di lei ) dichiararono unanimamenle ed a- 
perlamenle che s’ ella coniava movere contro Ar- 
turo di Richemonl' non si aspettasse aiuto da lo* 
ro , e che anteporrebbero il contestabile a fluite 
le pulcelle del regno. 

In questo mentre seppesi che lord Talbol ac- 
costavasi con sir Giovanni FalslaS. ÀlloVa la Pul- 
cella , saputo chi fosse il contestabile , dis^e la 
prima che, non dividersi e battersi, ma bisogna- 
va anzi 1’ un I' altro reggersi ed aiutarsi : per la 
qual cosa dichiarò che faceasi ella guaraute di 
tutto col re, e il duca . d’ Alencon , cui non 
parea vero unirsi al contestabile', purché altri 
si assumesse la responsabilità di questa unione, 
convocò i primi capi per movergli all’ incontro 
con essi- Incontrando l’ armata brettone , i cava- 
lieri francesi misero piede a terra , e la Vergine 
avanzatasi per la prima , si chinò per abbracciar 
le ginocchia del contestabile : ma il guerriero, 
subitamente rialzandola; Giovanna, le disse,'. m’ han- 
no assicurato che vplevale combattermi : io non 
so d' onde veniate , se da Dio o da Satana. Se da 
Dio, non vi temo per nulla , perchè a Dìo è nolo 
il mio buon volere , ese dal diavolo ancor meno. 

Dopo Giovavìna venup il duca d’ Atenpu i 
due princìpi si strìnsero lealmente e cordialmen- 
te la mano : poi francesi e brclioni s' unirono e 
si cominciò a parlare dei grandiosi avvenimenti 
di fresco accaduti , dal che trassero tutti nuovo 
coraggio per la mischia imminente. 

Il primo effetto di questa riunione fu , di pro- 
durne tale uno spavento alla guarnigione di, Be- 
augencj , che il sire di Geuten che la coman- 
dava , chiese venire a patti. Il dì successivo, a- 
pa capitolazione fu firmata ìa virtù della quale 


Digitized by Google 



87 

ogni inglese chiuso nella forteEza poteva uscire 
col cavallo , T armatura e il valsente d’ un mar- 
co d’ argento. ^ 

In questo mezzo lord Talbol , lord Scalea e 
Giovanni Falstaff, riuniti, movevano contro i fran- 
cesi col fermo proponimento di presentar batta- 
glia in campagna aperta , ed era gran fortuna 
che tal concordia regnasse tra brettoni e france- 
si. Giovanna più di tutl' altri se ne allegrava. 
Ah bel contestabile ! diceva ella , io non vi ip* 
spettava , ma non però siete meno il ben venuto. 

Gl’ incoraggiamenti delia Pulcella non limita- 
vansi a ciò : confortava sin 1’ ultimo soldato in 
cui s’avveniva, dicendo: Ecco gli inglesi , bi-r 
sogna combattere senza esitare ; perchè , fossero 
anche attaccati alle nubi , sapremmo agguantar- 
li. Dio ne li manda per punirli. E cosi tutti in- 
coraggiava di modo che dimentichi delie rotte 
di Vrevent , Veroeuil e Rouvray , più non pen- 
sando che alle giornate d’ Orleans e JargaU , do- 
mandarono di correre incontro al nemico. 

li duca d’ Alengon e il contestabile , risolvet- 
tero approfittare delle buone disposizioni , e co- 
mandarono air.armata di prepararsi , non già ad 
aspettare gli inglesi , ed alla difesa , mà sibbe- 
ne a mover contro essi, e ad affrontarli. Fu for- 
mata un’ anliguardia scelta Ira i migliori uomini 
d’armi, e. comandala da Ambrogio di Loré , dal 
sire di BeaUmanoir , James di Tillet , la Hire e 
Xaintraìlles. La Pulcella vólea ad ogni modo es- 
ser del numero , avvezza , com’ era , a mostrar- 
si nelle prime Gle ; ma intimarono i capi si ri- 
manesse nel centro col contestabile , il duca d’ 
Alencon , 1’ ammiraglio di Gulant , il marescial- 
lo di Broussac e i signori di Lavai , d’ Albret e 
di Gaucourl. Si mosserò. Erasi dato ordine al- 
r anliguardia di affrontare gli inglesi al primo 
incontro , per non lasciar ad essi il campo di or- 
dinarsi in battaglia , avendo i francesi scapitalo < 
sempre al confronto con essi., peritissimi nel di- 


Digltized by Google 



88 ' 

sporre i loro eserciti. Mossor dunque difilato per 
le belle pianure della Beauce, ove sapevano a- 
vrebbero incontrato gli inglesi , lorchè giunti vi-’ 
cino a Patay , ad un luogo detto Zes Coiffnèes , 
dove .la vista non potea scorrere a scernere lon- 
tanissimo , pei boschetti che chiudevano , l’ anti- 
guardia fe’ levare un cervo. La Hire e i cavalie- 
ri che gli stavano vicini , seguirono lungamentè 
degli occhi T animale con P attenzione d* uomini 
elle , dopo la guerra , non conoscevano altra 
più nobile bisogna delia caccia, lorchè alcuni mi- 
nuti dopo che il cervo era scomparso nel bosco, 
si udirono alle grida , e' Tu veduto ricomparir 
spaventato .* ernsi scontrato nelP armata 'inglese , 
e quelle grida provenivano dal nemico. La Hi re 
ordinò tosto in bell’ ordine la sua artiglieria , e 
fé’^dire ai duca d’ Àlen^ou d’ avere iucontralo gli 
inglesi , e domandava sa , giusta il convenuto , 
dovesse attaccarli.. Il duca d’Alencnn scudo vicino 
a Giovanna , lorchè il messaggìero gli recò la 
notìzia , si volse alla fanciulla interrogandola : 

- Giovanna , ceco gli inglesi io battaglia , 
combatteremo ? ' . * - , 

-— Avete' gli speroni', gentil ‘duca ? domandò 
a sua volta Giovanna sorridendo! , 

' — - A che i nostri speroni ? Forse che dovre- 
mo ritrarci o fuggire ? ^ 

— Oli no per certo ; ben essi fuggiranno, essi 
saranno sconiiili , e il gentile deilino otterrà (al 
vittoria che inai non ne avrà olteitute di più lu^ 
minose ; perciò appunto domandava se avete gli 
speroni , che vi «arati necessarissimi ad inseguirli. 

— Va bene , va 'bene , Giovanna ^ ripigliò il 
duca , possiamo dunque andar avanti. ' 

Andiamo in ‘ iion;e di Dio,’ perchè vi pro- 
metto io auticipatamenle che sono in nostro potere. 

' E il messaggero recò tosto a la Dire il comando 
' dì attaccare. ' ‘ 

* La Hire , già non sci fe" dire due volle , preci* 
pilò con tal furia su gli io'gUsi , efaé questi non 
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sospettando si vicino il nemico , non essendosi per 
nulla preparati alla difesa , non ebbero il tempo di 
ordinarsi in battaglia l d altra parie la discordia era 
nelle loro file : gli uni volevano accettare , gli altri 
ricusare il combattimento: lord Talbol era del primo 
avviso , e sir Jean Falstaff del secondo . ma già 
era troppo tordi per riliracsi , e dovettero loro 
malgrado far fronte ai francesi. Allora sorse un 
altra (querela i gli uni volevano comballj|je nel 
luogo stesso in cui si trovavano , gli altri pren- 
dere miglior posto ed appoggiarsi da una parte 
alla badia di Palay e dall’altra ad un bosco . e 
come quelli che erano di ^l avviso prevalevano 
di numero, la vinsero. Ognuno quindi si * 
correre, per giungere, al luogo stabilito : ma 1 an- 
tiguardia francese iolanto avea guadagnalo terre- 
no , e i nostri (i) cavalieri , vedendo correr gli 
inglesi , credettero volgessero in fuga senza aspet- 
tarli crebbero di coraggio ; e tanto dieder di 
sprone ohe giuuS'iro iusiouie commisti col nemico al 
luogo in cu» questo «tovea postarsi ; ne derido che' 
prima che i cavalieri iugiesi ponessero lor lan~ 
ce in resta , i‘ gaerrieri piade a terra , e gl» 
arcieri si postassero alle palafitte, dietro le quali 
combaltevauo , difesi dall’ impelo biella cavalleria , 
la nostra auliguardia batteva già a destra e a 
sinistra lutto atterrando in che s’avveniva: giun- 
ge quindi il corpo di battaglia quando bsslavagli 
mostrarsi a .riportare vittoria. Sir Jean Falstaff , 
e il bastardo di Thian preser la fuga , lord Tal- 
boi , lord Scales e lord Hungenfórt furono falli 
prigionieri , duemila e duecento inglesi rimasero 
sul campo di battaglia, gli altri furono inseguiti 
sino a Janville , ove speravano ritirarsi : ma bea 
altrimeati hccadde che que’ buoni terrieri, france- 
si nell’ animo , al vedere sbaragliali' gli inglesi , 

(1) A chi patisse di distrazione , disgrazia che sool 
accadere anche alla gente di proposito , ricordiamo che 
Dtimas è francese. 
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lor chiusero • le porli in faccia ,, sicché dovellerO 
passar olire Di più il governatore della città ) 
assecondando la forluna , si dichiarò apertamente 
pel re di Francia e propose ai vincitori di ce- 
der loro Jan ville , e farsi francese , se conceduto 
gli avessero robe e vita : la proposta venne accet- 
tata , e d’ un sol tratto fu vinta una battaglia , 
conquistata una città. 

Ma %on a ciò solo si ridussero^ i risultamenti 
di quella gran giornata , in cui la vergine avea * , 
vinto, può dirsi, col solo terrore incusso dalla 
presenza di lei. La costernazione fu tanta negli 
inglesi , che sgomberarono senza combattere , Me- 
ung , Montpipeau e Saint-Simon , ponendo, il fuo- 
co alle tortezze e raccogliendosi su Parigi. ' 

Quanto alla verginCj al duca d* Alen^on , ed a- 
gli altri capì di guerra se ne tornarono "ad 
leans , ove entrarono il i8 giugno. 

Il contestabile^^ i suoi brettoni fermaronsi a Be-' 
augeucy per aspettarvi gli ordini del' re. 4 

CAPITOLO OTTAVO 

* 

l’ mCOROWAZlOBK. 

Erasi dapprima creduto che il re verrebbe ad 
Orleans , e avrebbe voluto giustizia che egli a- 
vesse di tal modo onorala una città a lui rima-^ 
sta sì nobilmente fedele , e però i borghesi e gli 
ecclesiastici , che lo aspettavano , aveano parate 
le vie e le case come^ per, la festa del Corpus 
Domìni : ma le speranze andaron vuote. Il re 
stette a Sully senza venire ad^ Orlean,s. Da Sul- 
ly passò a Ghàleauneuf sulla Loira , e finalmente 
da Chàieauneuf stilla Loira venne a Gien -, e co- 
me avea seco un formidabile esercito , intimò ai 
capitani che occupavano le città di Boony , Còs- 
ue e de la Charité ; di tornare alla sua obbedien- 
za : 'ma P intimazione fu inutile. , e i comandanti 
dei diversi posti si mantennero inglesi. ^ 
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Giovanaa;»avea veduto ìa prima volta il re a 
Sully , e ne era stata cospicuamente accolta; ma 
per quantunque ella fosse possente , non valse a 
riporvi io favore il coolesiaLile. Il re dichiarò 
invece, tanto su lui dominava Trerao'illo , che a 
suo gran malincuore era stalo giovato alta batta- 
glia di Pataj da tal uomo che teneva in coulo di 
nemico. Altri signori , fra i quali lo stesso duca 
d' Àlencou , aveano unite le loro alle preghiere 
di Giovanna , ma inutilmente- Allora il contesta- 
bile vedendo che bisognavagli servire il re , suo 
malgrado , avea preso il proprio partito , e per 
continuar a sgomberar il paese era andato a por 
y assedio dinanzi a Marchenois. 

Lorcbà Cario VII fu a Gien, Giovanna si recò . 
da lui una seconda volta. La notizia del suo arri- 
vo Al come prima accolta con gran tripudio dal 
re , e comandò fosse tosto a lui introdotta. Gio- 
vanna s'accostò a Carlo con la consueta reve- 
renza ; poi ioginocobialasi a lui dinanzi : 

Carissimo sire , diss’ ella , voi vedete come 
xon r aiuto di Dio e dei vostri buoni- servitori 
abbia sin qui prosperato la^ vostra causa ^ del che 
dovete solo render grazie al Signore , perchè 
tutto fu opera di lui : adesso bisogna cbe^ vi 
.prepariate al vostro viaggio di Reims ; per es- 
servi unto e incoronato giusta il rito dei re di 
Francia vostri predecessori. E giunto il tempo , 

.e piaccia a Dio che la cosa sia fatta , poiché ne 
..deve derivare grandissimo vantaggio , c dopo la 
vostra incoronazione , il vostro nome reale cresce- 
<rà ili estimazione ed onore presso il popolo fran- 
cese , e si farà più formidabile in pari tempo ai 
vostri nemici. Nò abbiate dubbio e timore , se essi 
occupauo le città , le castella c le piazze del pae- 
se di Sciampagna , dalle qiiali dovete passare , 
perchè con .l'aiuto di Dio e dei vostri buoni'ca- 
^pitani vi condurremo di tal modo ohe passerete 
.sicuramente. Raccogliete adunque i vostri guerrie- 
.ri, carissimo sire, perchè sia fatto il volere di Dio. 
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Per quanto malagevole sembrasse Ptmpresa pro- 
posta da Giovanna , sendo il paese che doveasi 
attraversare per recarsi a Reims pieno di nemici , 
la fanciulla e per la sua religiosa condotta; e pei 
servigi militari fenduti, tanta prevalenza erasi pro- 
cacciata che la proposta ; la quale uscita dalia boc- 
ca del più intrepido e destro capitano , saria sem- 
brata impraticabile , fu tosto argomento ad una 
seria disamina. Sorse una vivissima discussione tra 
quelli che pensavano si dovessero seguire le inspi- 
razioni di Giovanna e quelli che opinavano si ap- 
profittasse dello scoraggiamento degli inglesi per 
recar immediatamente la guerra in Normandia con- 
tro della loro potenza. 

Allora, siccome ognuno sosteneva' il proprio pa- 
rere , il duca d’ Àlengon , che desiderava n^csse 
luogo la incoronazione , propose sommessadhenle 
di far nuove domande a Giovanna per aver nor- 
me sulla fonte delle sue inspirazioni. 11 re e pa- 
recchi consiglieri furono di eguale avviso: ma te- 
mettero tale indiscretezza offetider potesse* la fan- 
ciulla : quando ad un tratto ella prese a soddisfa- 
re non richiesta i loro desideri!. 

— Signori , diss’ ella , in nome ,di Dio ; non 
Tate misteri con me , perchè parliate a voce alta o 
sommessa , so benissimo ciò che pensale , voi vo- 
lete eh’ iò vi ripeta quanto le mie voci m’ han 
detto rispetto alla vostra incoronazione? Or bene, 
ve Io dirò : mi 'sono posta in orazione nel mio 
solito modo, lagnandomi che nè il duca di A- 
lencon , nè il conte Dunois dessero fede a quanto 
io loro diceva che immantinente sareste unto e 
consacralo : e mi disser le voci .* Figlia di Dio , 
va in cerea del gentil delfina medesimo , va, va, 
e noi li verremo in aiuto. Ed io tosto partii, per- 
chè appena odo quelle voci , non essendone mai 
stata tratta in inganno, sono tutta presa da fidu- 
cia e da convincimento , e come esse vogliono , 
così io faccio. In ciò dire Giovanna levava gli oo 
chi al cielo , e tutta la sua fisonomia componeasi 
ad una sublime esaltazione. 
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— Ma , soggiunse allora il re quasi convinto ; 
e se prima , avesse effigilo la spedizione di Nor- 
mandia e poi la incoronazione ? 

La incoronazione subito^ e prima di tulio , 
gentil delGno, ripigliò la vergine ; o più non po- 
trò ajularvi. > 

— E per qual ragione o Giovanna ? domandò 

il re. , 

— Perchè io non durerò più d’ un anno ^ ri-- 
spose Giovanna scrollando tristamente la lesta. 

— Come mai ? disse il re , e che, sarà di voi 
dopo una tal cerimonia ? 

. — Noi so, rispose Giovanna, le mie voci non 
me r ban dello : ma so benissimo che la mia 
missione riducesi soltanto a far 'levare l’assedio 
d’Orleans^ e condurvi ad essere incoronato a Reims. 
Parliam dunque , gentile deIGno , e il più presto 
possibile, che tale é il volere di Dio. 

La fanciulla parlava con si forte convincimento 
che la sua Gducìa in Dio passò nel cuor di* tutti 
gli astanti , e per quanto difficile sembrasse la 
nuova impresa , come era minore di quelle insi- , 
no allora a sì prospero Gne condotte, fu ad una- 
nimi voti deciso che prevarrebbe il consiglio di lei, 
e tosto partirebbero per la città di Reims senza 
prima cercar di ricuperare la Normandia, e sen- 
za operare alcun tentativo sulle città di Gosne e 
della Charilé. 

Mandò quindi il re messaggi per tultp il paese 
ad invitare i capitani che accompagnarlo doveano 
in questo gran viaggio,. e lorchè lutti furono rac- 
colti, congedatosi dalla regina, a tal Gne venuta 
da Bourges a Gien , e che non s’ardiva condurre 
a Reims, a cagione della arrischiata impresa, com- 
pose r antiguardia , che comandata dalia Pulcella 
dovea esplorare il paése per cui sarebbe passalo, 
0 parli da Gien lo stesso giorno di S. Pietro , 
movendo ver Reims attraverso il. paese , come se 
già fosse suo. ^ .. 

Il re però era accompagnato da corteggio forte 
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piu quanto mal ne avesse avuto ; chè col sor* 
liso 4 ^lla forloDa erangli tornali da ogni parie I 
fedeli , e tulli in occasione della sagra cerimonia 
erano accorsi con tal pressa , che erasi deciso 
Coadurre{)i}e coq se tutti quelli che si presenlereb* 
fiero, tranne il contestabile pel quale covava ran* 
core. Orar tulli' quelli cui era giunta la notizia di 
|ul viaggio accorrevano , e ognuno d' essi teneva 
a sì grand' onore esservi presente , che nobilis- 
simi cavalieri rovinati dalia guerra e che non sa* 
pevaoo il mondo d> procacciarsi cavalli di batta* 
glia, vi andavano come arcieri o fanti, di stocco; 
saliti sui primi cavalli che loro capitavano, e in 
tutta quella moltitudine non era un solo che ma- 
nifestasse il menomo dubbio SO l'esito dell'intpre- 
sa ; tanto Giovanpa era in allora tenuta in conto 
di santa fanciulla e di pia iqspirata* . Eflla poi qa-r 
valcaudp , come abliiam detto , all’ anliguardia , 
armata sempre di tutto punto, sopportava gli stenti 
come un càpiiauo di guerra; prima sempre al par* 
tire, ultima a ritirarsi, conducendo per via le 
sue genti iq sì bell’ ordiqe , che Ounois e la Hi- 
re noq^ avrebbero potuto fare di più , e però upa 
tal 'disciplina era argomento di gran meraviglia 
ai capitani e guerrieri , che sol cinque mesi pri* 
ma avean veduta Qiovanna povera, semplice vii* 
lancila , or fatta principale nelle cose del regno, 
e tal meraviglia andava più sempre crescendo 
quando, all'avviciparsele, eran commossi alla mite 
favella , ai discreti modi , all' esemplare costume 
della vergine che -sempre divola sostava a lune 
le chiese pregando, ed ogni mese, unq volta al- 
meno, accosta vasi al tribunale di penitensa ed al 
sacrosanto convivio. 

' li primo giorno la vergine , partita da (Jien , 
era andata a dotmire in un villàggio quattro le- 
ghe di là lontano , ed era la d'Slauza che dovea- 
si mai sempre manleneré lungo la via tra l’ an» 
tìgu'ardia e il corpo d’ armala del re, che 1)016- 
vafto conservare cosi l’ qua coll’altro facili coiqu- 
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nicazioDÌ. Il re pani il giorno successivo , é pre> 
ceduto sempre da Giovanna mosse sur Àuxerre 
chiaritasi per . gli' inglesi ; al veder quindi T eser- 
cito francese dinanzi alle mura , i borghigiani fe- 
cero pregare il re volesse inssar olire e paghe 
rebbero una contribuzione. Volea Giovanna non 
si badasse alla proposta , aggiungendo che il re 
stando nel suo regno, non avea da far altro che 
.comandare; e la cillà dovergli aprire le porte: ma 
i borghigiani; trovato il lato debole, si eran volli 
al sire de la Tremoille, all’ onnipotente consiglie- 
re, il qilale valse a persuadere il re di non fer- 
marsi ad un assedio che poteva essere protratta 
soverchiamente e fargli perdere un tempo prezio- 
so. La proposta dei borghesi fu dunque accellata 
e il re ricevette, come io pegno di sommessione, 
una piccola somma , mentre per quanto assicurasi 
il sire della Tremoille avea per sua parte ricevuto 
più di seimila scudi. I capitani del consiglio furo- 
no, malcontentissimi di questa concessione , e SO' 
praltutto Giovanna che, al momento delia parten- 
za , non avea potuto ottenere che uno scudo per 
testa sulla paga arretrata dovuta ai suoi soldati , 
e che vedea di si fatta guisa attrapparsi da un fa- 
vorito quel danaro di cui i suoi poveri soldati a- ' 
veano ùnto bisogno. 

Il re però , qqasi per prènder possesso , se 
né stette tre giorni dinanzi ad Auxerre, e in quei 
tre giorni la città provide a tuUi i bisogni di lui 
ed a quelli del suo esercito : poi si ripose, in via 
ver san Fiorentino , . che gli giurò piena ed intera 
obbedienza ; non si fermò dunque che per ripo- 
sarsi , e ricevuto il giuramento di fedeltà da suoi 
abitanti parli alla volta di Troyes , che gli dava 
moltissima inquietudine , sendo una grossa città 
chiusa da mura con una guarnigione inglese di 
quasi quindicimila uomini. 

Nè mal s’éra apposto coi propri! dubbi il re, per- 
chè giunta appena l’ antiguardia a veggente della 
città', gli inglesi ne uscirono in armi presentando 


Dìgilized by Google 



96 ' 

ballaglia agli uomini del re , e questi non avves- 
zi a tanta audacia , da che segnatamenlé procede- 
Aano con la Pulcella , irruppero sui nemici e do- 
po breve scontro, li respinsero nella città. 

Giunto frattanto il re s’ accampò col suo eser- 
cito intorno la città sperando basterebbe quella di- 
mostrazione a ridurre a dovere gli inglesi : ma 
contro ogni suo credere scorsero cinque a sei gior- 
ni, nè gli assediati risposero a promesse o minac- 
ce che loro venissero volte. 

Era grave il frangente, e sènza quasi un miraco- 
lo che in allora effeltuossi sarebbe ancor più arduo 
divenuto; già da un quattro o cinque mesi certo 
francescano fra Riccardo, che parteggiava pel re, 
crasi fermato a Troyes, e terminati avea i discor- 
si dell’ avvenuto con queste parole : « Seminate 
fave a larga mano, seminatele, figliuoli miei, vel 
dico io , perchè poco può tardare chi dovrà co- 
glierle. ) E come tenessi in gran concetto il sen- 
no di fra Riccardo , ognuno avea obbedito ali’ or- 

• dine I lasciando a Dio la cura di manifestarne il si- 
gnificato; or le fave state seminate aveano messo, 
erano mature e già stavano per farne la raccolta, 

• lorchè re Carlo comparve col suo esercito : vide- 
S! allora esser egli il mietitore predetto , e in 
pari teiiipo che 1’ esercito scemato di viveri bene- 
diceva al Signore che sì pronta e larga messe gli 
appresenlava ,' quei di 'città mormoravan som- 
messo , essere un gran peccato, e come francese 

> e come cristiano , il farsi avverso ad un principe 
per cui Dio si evidèntemente dichìaravasi, sicché, 
ad onta delle fiere risposte degli inglesi , eravi nel- 
' la dittà un partito realista e, prontissimo , ove ap- 
pena l’avesse potuto, ad aprir le porte a Carlo VII. 
, E il re avea difaito bisogno cke lai partito pi- 
gliasse la maggiórilà ; perchè dopo cinque o sei 
giorni d’ aspettativa , i campi di fave , per quan- 
to fossero copiosi , cominciarono ad orribilmente 
diradarsi , e però il settimo giorno i duchi d’A- 
lencon e di Borbone, ili conte di Vendome ed 
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altri parecchi fra i più nòbili ed assennali Furono 
convocali dai re, ove Irovav^si monsignor di He* 
im$ , c là cominciò la consulta siil parlilo a cui 
attenersi Giovanna era stala a bella posta esclusa 
da tal consiglio , che seodo quell’ aspro Frangen- 
te dovuto al suo Fermo proposito , temeasi la G- . 
ducia di lei nelle proprie rivelazioni, le quali sta 
volta pareanò fallibili , non la inducessero a so- 
stenere la propria opinione trascinando I’ armata 
in contingenze peggiori. 

Ognuno allora', fatto ardimentoso dalia assenza 
di Giovanna ,, magniGcò il pericolo. Per quante 
promesse si f^ossero date ai contadini che i viveri 
recali verrebbero pagati , |e promesse erano tanto 
spesso andate a vuoto che non portavano più 
niente: d’altra parte l’esercito non avea con seco 
nè cannoni , nè bombarde , nè macchine d’ asse- 
dio , e la città più vicina da cui se ue sarebbe 
potuto ottenere era Agin ; e da Agin a Trojes 
correvano trenta leghe; I quali propositi chiara- 
mente manifestati, intimò il re al cancelliere rac- 
cogliesse i voti sul da farsi , e tutti nella sen- 
tenza convennero che' si levasse l’assedio e si 
piegasse dietro la Loira , perchè , dicevasi , se 
al re non è dato entràre in una cittadella come 
Auxerre tanto meno gii verrà fatto d’ impadro- 
nirsi di 'Troyes , grossa città ben munita e dife- 
sa ; ma giunti all’ ex-cancelliere mastro Roberto 
U solo contro tutti fu d’avviso si pazien- 

tasse e si procedesse oltre : Perchè , diceva al 
re, non intraprendeste già , onorevolissimo e di- 
lettissimo sire , questo viaggio , Gdando nelle forze 
umane , ma si bene oe^ soccorsi promessivi da 
Giovanna. Or è mio parere , continuò , che scu- 
do questo viaggio stato intrapreso ad instigazione 
di Giovanna , la vergine sia presente al , partilo 
cui ci appiglieremo per approvarlo o combatterlo. 

Pronunciate appena queste parole s’ udì un for- 
te picchiare alla porta, 1' usciere apri e la fanciul- 
la comparve. La quale mossi alcuni passi ioQSQzi 
ed iuchinaio il re : 
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— Sire , diss' ella, la mie voci m'ban detto che 
qui teneasi consulta d’ altissimo affare , e éon ve- 
nula : cbè , se buono è il consiglio degli uomi- 
ci , ottimo è quello del Signore. 

— Sii la ben arrivata , o fanciulla , disse il 
cancelliere , cbè il re e il suo consiglio stanno 
in gran forse sul da farsi : e le ripetè parola per 
parola quanto prima della sua giunta era accadu- 
to , scbiettamenle manifestando l’avviso d'ognuno. 

— Sire , prese allora a dire Giovanna volgen- 
dosi al re , e sarà data qui fede alle mie parole? 

— rNon averne alcun dubbio Giovanna: se dirai 
cosa credibile 0 possibile lutti li crederanno volonlieri. 
Allora ella si volse ai consiglieri. 

— Lo ripeto , signori , sarò io creduta ? 

— A norma di lue parole, o Giovanna : ri- 
spose il cancelliere. 

— Ór sappi dunque , gentil délSno , cbe que- 
,sta città è tua, o cbe.se starai dinanei ad essa 
sol due o tre giorni ancora , li obbedirà o per 
.amore o per forza. 

— ÌAa , disse il re , e d’ onde tal sicurezza ? 
-— Ab / rispose la vergine , nòn ho. altra ^pro- 
'va o altro segno che la promessa fallami dalie 
mie voci , ma credo aver sin qui parlato troppo 
il vero perchè si .possa dar fede a mie parole: 
massimamente cb’ io non chiedo cosa più ardua 
che 1’ aspettare due o tre giorni. 

— Giovanna , ripigliò - il cancelliere cbe avea 
letto negli occhi d’ ognuno : fossimo sol certi che 
la città si arrendesse fra sei giorni ben di buon 
grado CI fermeremmo: ma chi ne assicura -.che 
tu ne dici il vero ? ■ ■ - 

— Il vero io parla , come sempre il vero ho 
parlalo sinora , disse la pia in luon pacalo : 

— Or bene, seguitò il re, sia. dunque fatto, 
o Giovanna , com’ è) tuo desiderio; ma credimi, 
tu ti assumi una grande rispon sabili là. 

— Che mi si lasci fare , .disse Giovanna , ed io 
rispondo di lutto. \ 

'I. . 1. ' ' i 
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• — Fa quel che vuoi , conchiuse il re : perchè 

parli con tale convincimento che gli è ben forza 
s’ arrenda ognuno al tuo avviso. 

Giovanna si chinò al re, ed uscita tostamen- 
te dal consiglio ; sali a c<^va!lo , prese una lan- 
cia , e seguita da un signifero , raccolse cavalie- 
ri , scudieri ed uomini d’ arme perchè recasse- 
ro fascine e travi , imposte d’ usci e hncslre , a 
turar fosse e ad agevolare T. assedio ; e il più 
vicino che possibii fosse alle mura collocassero 
una piccola bombarda ed alcuni cannoni di me- 
dio calibro che trovavansi nell’esercito , dando or- 
dini sì precisi ed esatti, come nuli’ altro avesse 
fatto in vita sua Che comandar assedii , e tutto 
ciò ad universale maraviglia, segnalamenle della 
bruzzaglia, che, senza il fastidio di saperne qiiaYilo 
i grandi , evea la fortuna di possedere più di fede. 

Or quei di Trojes 'fedendo si formidabili appa- 
recchi a lor danno, cominciarono ad assembrarsi 
sulle mura, e a mormorare attamente- In quel 
punto, fosse caso o prodigio, uno stormo di bian- 
che farfalle Si diè , fitto come una nube , ad a- 
leggiare intorno intorno allo stendardo di Giovan- 
na- A quella vista i borghesi della città più non 
sì contennero , è gridando al miracolo , dichiara- 
rono agli Inglési essere un oCFender Dio il resistere 
all’ inviata di lui , e, volessero o non volessero gli 
uomini da guerra, erano- risoluti a parlamentare. Dal 
canto loCb gli uomini da guerra , non aliepi" al- 
r Intuito del venire agli accordi, per tema lor 
non toccasse la sorte di quei di Jargau , elessero 
alciiDi dei loro perchè accompagnassero . i vescovi 
e i più notevoli della città di’ éCansi immantinen- 
te uniti per apprcsentarsi al re. La sera stessa , 
e mentre Giovanna continuava ne’ suoi apparecchit 
vide Carlo con sua gran maraviglia aprirsi le ’por- 
- le della città , e una lunga fila di deputati avan- 
zarsi ver lui. Domandavano al re palli si equi che 
furono tosto .accettati ,'e riduce vansi a 'ciò : che 
i soldati avrebbero salva la vita , o se ns terne- 
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robbero alla patria coi Iqro beni: quelli delia cil» 
tà sottoporrebbersi all’ obbedienza dei ire. La sera 
medesima fu gran festa e gran baldoria nella cit> 
tà , che i cittadini non sapevano nemmeno aspet* 
tare che ì nemici fosser partili od esprimer la 
gioia di essere tornali francesi , e come sapeva- 
no trovarsi nell’ esercito alcuni poverelli che di 
nuli’ altro , per cinque o sei giorni , s’ erano nu- 
triti che di fave e di spiche, mandarono al cam- 
po un buon uumero di carriaggi di viveri ^ di- 
stribuiti fra gli uomini d’ arme : e tutti , dal re 
fino atr inGmo soldato, benedicevano a Giovanna, 
che in si aspro frangente avea sempre fidalo in 
Dio, del che Dio a chiare prove la ricompensava. 

Il di successivo la guarnigione inglese usci da 
una porta , mentre gli arcieri del re entravano 
dall’ altra, e s’assiepavano in tutte le strade ove 
doveva passare : ma al punto dell’ uscire surse u- 
na grau lite : gli Inglesi volevano condor seco 
i loro prigionieri , asserendo ave-r posto il patto 
di uscir dalla città essi e i loro beai , e che i 
prigionieri di guerra no,a riscattali doveano 'esse- 
re compresi in questi beni. Giovanna dal cauto 
suo sosteneva , che per beni iiou altro s’ iotende- 
va che cavalli , armi e danaro. Ognuno dunque 
difendeva la propria opinione ,, nè volea dipanir- 
seiie , quando re Carlo mandò a dire che gli In- 
glesi ponessero i loro prigionieri ad un ragione- 
vol riscatto, ed ei io sborserebbe Gli Inglesi che 
s’ eran veduti vicini a perderli senza compenso , 
si mostrarono discretissimi , e però aderitosi dal 
re alle toro proposte , mandata la somma, i pove- 
ri prigionieri furono liberi , benedicendo di tutto 
cuore alla Vergine, alia quale erano , debitori di 
loro sorte , e fu tanto maggiore 1' allegrezza di 
costoro che, molti erano poveri .Scozzesi , i quali 
nei loro stesso paese nativo non a veano motto su 
di che far capitale , ed a maggior ragione poi , 
com’^è facile il comprendere , quando si .erano 
lontani 5oo leghe. * ^ 
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Ver le dicci del mattino tutti gli inglesi sendo 
usciti dalla città , il re , i signori ed i capitani vi 
entrarono in ispléndida vesta. Quanto ai soldati' y- 
temendo che dei sofferti patimenti non volessero 
ricattarsi sui cittadini , rimasero al campo coman- 
dati dal sig. Loré , e furono loro spediti come il 
di prima molti carri stracarichi di pane , carne e 
frulla. . 

Il di dopo , per avviso della Pulcella , la qua- 
le pareva non poter ristarsi 6nchè il re non fosse 
incoronato , Carlo VII ripigliò la via per Reims 
allora in segno di possesso , tutto I’ esercito che ^ 
come abbiam detto , crasi accampato fuor delle 
porle , sfilò dalla città in bell’ ordinanza e senza 
che nessun dissordinc accadesse. Dal canto loro 
ì cittadini dier sacramento sarebbero fedeli e leali 
servitori del re, giuramento che dappoi religiosa- 
mente osservarono. ' 

Il re ed i signori tulli dalla vergine preceduti 
cavalcarono sinché giunsero dinanzi alla città di 
Chalons in Sciampagna. Cammin facendo era in- 
quieto Carlo sul modo cou cui verrebbe accolto 
in questa città, lorchè accostandosi alle mura, 
il re vide aprirsi le porte e venirgli incontro il 
vescovo e i notabili della città che domandavano 
di prestargli, giuramento ' d’ obbedienza* V'olea , 
come a Troyes , il re , che 1* esercito suo s’ ac- 
campasse fuor delle njura ; ma i cittadini era- 
no si contenti, che chiesero di ricevere i soldati 
fra loro e festeggiarli. Abbandonando Chalons il 
re vi pose , come a Troyes , un capitano , degli 
officiali ed una guarnigione, 

Lo stesso accadde a Sept-Saulx, il cui castello 
apparteneva all’ arcivescovo di Reims , ma aveva 
alloggiamento inglese. Il quale alloggiamento, co- 
mechè comandalo da due prodi gentiluomini amici 
alla causa inglese , non volle aspettare l’ ésercito 
reale , e parti lasciando che i cittadini si difen- * 
dessero o s’ arrendessero come più loro talenta- 
va , appena liberi delia propria volontà te ne > 
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valsero questi a spalancar le porle e correr fa 
siosi incontro al re. 

La città non era distante che un quattro le- 
ghe da Reims , e però fu deciso vi si fermereb- 
be solo il re per riposare, e ne partirebbe la mat- 
tina successiva con 1’ arcivescovo per esservi in- 
coronato , e fu dato cenno che tutto per lempis- 
sirtio fosse pronto. E fu miracolo come tulio si 
trovasse all’ uopo , e fin gli abiti regii , che ve- 
nuti non si sa da dove ; si adattavano a pennello 
alla persona èi Carlo. , ^ _ 

Il '"re, sendo che l’abate di s. Remigio non 
suol dare la santa ampolla di cui è custode se 
non dopo compiute certe formalità,, comandò' che 
il maresciallo di Boussac , il signore di Rei? , il 
signor di Graville e 1’ ammiraglio Culant , tulli 
quattro pariissero con le loro bandiere e buona 
scorta per cercare 1’ abate di san Remigio. Giunti 
alla badia i messaggeri reali fer giuramento^ di 
condurre a Reims e ricondurre in salvo a Saint- 
Remj.r abate e ''la preziosa reliquia di cui era 
portatore , poi risalirono a cavallo , ed accompa- 
gnarono l’abate, ciascuno ad un angolo del bal- 
dacchino sotto il quale ei procedeva devoto e so- 
lènne come se nelle mani recasse il santissimo 
Viatico. Cosi con lungo codazzo di popolo gun- 
sero alla chie.sa di s. Dionigi ove fermaronsi ed 
ove I’ arcivescovo di Reims in abiti sacerdotali 
ed accoUipagaalo da’ suoi canonici, venutala a 
cercare e presala in mano e recatala nella catte- 
drale la postò su i’ aliar maggiore. I quattro si- 
gnori che aveanla in custodia entrarono concessa 
nella cliiesa a cavallo ed armati di tutto punto , 
e non scesero che giunti al coro ; là pure ten- 
nero colla sinistra per la briglia i loro cavalli 
mentre colia destra impugnavano la nuda spada. 

Giunse finalmente il re in magnifico vestimen- 
to, tra le mani dell’arcivescovo pronunciò i con- 
sueti giurameiili e , postosi ginocchioue , fu crea- 
lo cavaliere da monsignor duca d’ Àlencon ; prò- 
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cedelte allora 1' arcivegcovo alla incoronazione , 
alleodossi a dilli le cerimonie e solenuilà dal 
libro pontiGcale indicale; sicché la CeiimOma du- 
rò dalle 9 del mallino siiw) alle due pomeridiane, 
e in tulio questo fraltempo gli stette d’ accosto 
Giovanna col suo stendardo fra le mani , poi 
linalmenle al re fu posta la corona sui capo e 
lutti allora gridarono Osannai e come le tromba 
dieder dentro tutte nel tempo medesimo , ' fu tale 
strepitosa bomban;ca cbe parea uè dovessero crol- 
lare le volte della cattedrale. 

Compiuta la cerimonia , Giovanna si gitlò ai 
piedi del re , e baciandogli le ginocchia 

— Gentil re , diss’ ella , or cife il divino vo- 
lere è compiuto , e foste coosacralo , e addimo- 
strato con ciò voi siete unico e vero re della Fran> 
eia e padrone del regno ; or' che la mia missione 
è lernuinata , nè più mi resta a che fare alla cor> 
te ed all' armala , piacciavi ch'io mi riduca oet 
mio villaggio , accanto ai miei , perchè io viva 
siccome a povera ed umil contadina s’ addice , e 
eiò permettendo vi sarà riconoscentissima , coma 
se faceste di me upa dame francese fra tutte pos* 
seotissima dopo la regina 

«><• Giovanna , rispose il re che già s’ aspetta* 
va tale inchiesta , quani’ oggi io sono a voi la 
devo ; voi , cinque mesi or si compiono , me mU 
sero e fiacco trovaste a Chiuon, or forte e trion- 
fante me conduceste a Keigas , voi ia padrona ,.a 
voi s’ addice il comandare ben più che il chiede* 
re. Ma non yorreie abbandonarmi ; son . unto e 
incoronato gli è yero , però a compiere la ceri* 
roonia resta eh’ ip intraprenda il romeaggio di 
Corbignj ove dorme la spoglia, v’ è nolo, del 
glorioso san Marconi , della nostra progenie- Ve- 
nite dunque con poi , o Giovanna, a Corbigo j j 
dopo di cbe sia fatto secondo il vostro volere. 

nr Aimè misera 1 disse Giovanna, m’ aveano 
fjomdodatp )e voci partissi quest’ oggi stesso : per 
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la prima volta ho loro disobbcdito e temo forte 
me ne incolga qualche malanno. 

Sludiossì il re dì rinfrancare Giovanna : ma 
senza rispondere alle parole di lui , ella se ne 
stelle melanconica e contristala sì che uscen* 
do dalla chiesa ov’ era entrala trionfante , della 
r avreste una condannala. Giunta alla porla però 
levò la lesta e mandò un grido di gioia , avea 
nella folla. ravvisalo il suo fratello Pietro che, 
fuggito da Domremy , erasi recato a Rcìms per 
sapere se sua sorella fosse colei di che tutta Fran- 
cia narrava sì mirabili cose. Giovanna gli si gettò 
iièlle braccia , che , come già notammo , era il 
suo prediletto, e tutta la giornata fu spesa a par- 
lar con lui dei parenti , del vecchio curalo e dol 
natio casale. Era in tutti una, gara a benedirla , 
a cantarne le lodi come se già ella fosse santa 
in paradiso. 

La sera mandò il re in cerca del giovine , e 
Giovanna 1’ aspettò indarno sino alle dieci -, ora 
in cui , stremata dalla fatica , si pose a letto II 
di successivo allo svegliarsi, la prima persona che 
le cadde sotto occhi fu il giovinetto riccamente 
vestito da paggio , il quale veniva a dar notizia 
alla sorella che ei faceva parie della sua casa , 
e perchè fosse eguale ad Imèrget e al sire di Da- 
ulon , avea il re a. lei e a tutta la sua famiglia 
concedute lettere di nobiltà e tal blasone che il 
più bello, non van lavasi in tutta 1’ armata : era 
uno scudo fond’ azzurro a due gigli d’ oro , con 
una spada d’argento dall’elsa dorala con la pun- 
ta in alto accerchiata da una corona d’oro. 

— Oimè misera , ripetè Giovanna sospirando 
piacesse a Dio eh’ io nuli’ altro ancor fossi che 
una povera villanella , di nuli’ altra spada cinta 
che della verga del pastore , e di nuli’ altra co- 
rona che di quelle di fiori eh’ io sospendeva al- 
r albero fatale o deponeva sull’ altare della mo- 
desta chiesuola di Domremy I 
• Però Giovanna sentendo che lo spirilo l’abban- 
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donava lento partire, ma il ritirarsi lorchè le con* 
tiiigenze e la sua prevalenza nell’ armata imperio- 
samenlè il vietavano., parve cosa tanto funesta 
che, il consiglio del re si raccolse e fu deciso si 
manifesterebbero a Giovanna tutte le conseguenze 
del suo partire. Il re nondimeno non volle affi* 
dare ad alcuno si importante bisogna , fe’ venire 
a sè la vergine , e supplico! la a proprio nome e 
a quello de’ suoi soldati non abbandonasse 1' eser- 
cito , esser ella 1" angelo custode della Francia, 
e che s’ ella partisse con essa partirebbe la sua 
fortuna. Giovanna sospirò e parve a lungo esitare, 
finalmente eorae Carlo Vii dì nuovo insisteva ; 
Gentil re , diss' ella , non può già una povera fi- 
gliuola pari mia lottare con sì possente principe 
quale voi siete ; sia falla la vostra volontà e sia 
di me quel che Dio vuole. _ 

La stessa sera Carlo VII imnunciò tripudiante 
a! suo consiglio che la Vergine non partirebbe. 

Giovanna risoluta in allora a porsi di nuovo rn 
quei turbine di vita guerriera e politica ' che vo" 
leva abbandonare , e veduto a gran malincuore 
qual seggio nel suo triplice grado di pari del te- 
gno per la Fiandra, F Arlois è fa Borgogna, il 
duca Filippo avesse lasciato vuoto alla incorona- 
zione del re , fe venire la sera medesima fra Pa- 
squerel che le serviva di segretario e gli dettò pel 
nubile duca la lettera seguente ebe firmò colla 
sua croce. 

Scritta la lettera Giovanna stette quattro giorni 
a Keims / in questi quattro giorni uno scozzese* 
fe’ il suo ritratto. Era figurala armata di tulio 
punto , piegata sur un ginocchio cb*< prevenlava 
una lettera al re. Fu , a detta della stèssa Gio- 
vanna, la sola effigie che di lei venisse esegtiila. 

di V ■ ■ 

> li ja 


« 
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Jhésus "Marta 

( Allo e temuto principe , duca di Borgogna , 
Giovanna la Pulcella vi prega per parte ^del re 
de'l cielo , mio giustissimo sovrano Signore , che 
il re di Francia e voi facciale buona , ferma e 
durevole pace. Perdonatevi 1’ un 1’ altro e piena- 
mente da leali cristiani , o , se*vi piace combaU 
tele i Saracini. Principe di Borgogna, vi prego e 
^ Mtpplico umilmente ouanto so e posso che non 
facciale più guerra santo regno di Francia , e 
tosto facciale ritirare, senta por tempo in mezzo, 
ì (Vostri prodi ebe trovar si possano in qualche 

5 >iazzu o forte del detto regno. Il re gentile di 
"rancia dal canto suo è pronto , salvo il proprio 
onore , a fermar pace con. voi ; ed io vi faccio 
sapere ,..da parte del re del cielo , mio supremo 
e giustissimo Signore , che per vostro vantaggio 
e per vostro onore , non guadagnerete battaglie 
contro i leali francesi , e tutti quelli che faran 
guerra al detto santo regno di Francia, la faraDf^ 
r |io al re Gesù , re del ciclo e dell’ universo. Ed 
io vi prego , ed a mani giunte scongiuro , che 
non facciale battaglia , nè guerreggiate contro 
poi , voi , le vostre genti ed i vostri sudditi. Ab- 
biate per indubitato , che quante pur siano le 
braccia ebo ci opporrete in nulla potranno : o 
sarà miserevole cosa la strage ed il sangue di 
chi oi verrà contro. Sono iie seiiiinaue clie v'ho 
acritto e mandate buona lettere da un araldo, 
perché foste alla incoronazione dei re , che jeri, 
domenica ij del corrente mese di luglio , s" è cele- 
brala in' Hciins. Noq ebbi risposta , )iè alcuno più 
teppe deir araldo, 
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À Dio vi raccomando parche v’abbia nella sua 
santa custodia , e prego Dio che metta pace. 
Scritta al detto luogo di Reims , il i 8 luglio, a 

CAPITOLO NONO 

•> 

LA SPADA DI S. CATERINA DI FIERBOIS. 


'Come il re aveva detto a Giovanna , si recò 
da Reims a Gorbigny per fare le sue divozioni 
•ulla tomba di s. Marcoul ; poi , compiuta siiTal- 
ta solennità , decise si entrerebbe , per accos!ar- 
si a Parigi , nella provincia che chiamasi ancora 
ai dì nostri Isola di Francia e circonda la capi- 
tale. rEd il momento era opportuno infatti per uua 
tale spedizione ; il reggente era andato incontro 
alle truppe speditegli dal Cardinal di Winchester; 
duca di Borgogna iu dubbio sempre tra una scis- 
sura coir Inghilterra ed un rappattumamente con 
la Franca , avea ritirali i suoi soldati dalla Pi- 
cardia ; finalmente i duchi di Lorena e di Bar , 
e il signore di Comraercy , che un tempo erari 
inglesi , venuti a raggiungere it re che procedea 
trionfante ver Reims , gli avean di nuovo fatto 
giuramento di fedeltà. 

[È però, appena giunto il re a Vailly, cittadella 
quattro leghe fuor di Soissons, seppe come tulli gli 
andasse a seconda : Cbàieau-Thierry , Provins , 
Coulommiers. Crecy-en*Brie alla sola intimazione 
de’ suoi capitani s’ eran rifatte francesi. Soissous e 
Laon , che da lui e per lui ne ricevettero l’iptima- 
zione , seguirono l’esempio. Soissons maasiinamanto 
con . lai tripudio il chiamava che tosto vi si ivcò asse- 
condando il desiderio di quegli abitanti, poi da Sois- 
sous passò a Chaleau-'Tierry e finalmente da Che- 
teau-Tbierry a Provins, ove alcuni giorni fermussi 
saputo che gli inglesi si avvicinavano. 

Difatto il 24 luglio il duca di .Bedford eraseae 
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tornalo a Parlili con le fresclie truppe condottegli 
dal Cardinal di Winchester, sicché era uscito dalla 
capitale con un dodicimila combattenti e veniva 
a capo deir esercito ; dal canto suo era passato 
per Corbeil a Melun ed erasi fermato a Moiuereau, 
sicché da alcune leghe soltanto erano separati gli 
eserciti. 

A Provi n s i! re ricevette una lettera del reg- 
gente inglese , che portava il nome proprio del 
suo padrone è conteneva una sfida. IP règgente 
offeriva al re di Francia di decidere in singolare 
battaglia la lunga e sanguinosa contesa. La lette* 
ra , come può credersi, fu con altissima gioia ri** 
eevuta da Carlo VII , e dai prodi cavalieri che 
il' circondavano , sicché altamente festeggialo 1’ a- 
raldo inglese , il re lo fece chiamare al sud co- 
spetto e di nuovi doui presentatolo , gli cinse la 
collana che recava al suo collo. 

— Va a dire' al luo signore che durerà poca 
fatica a trovarmi , poiché son io che lo cerco e 
SODO venuto da fìeims sin rjui con la sola speran- 
xa d’ incontrarmi con lui. Fé allora il re la metà 
de Jcammino che separavalo dal nemico , e Iro- 
Tato per combattere un luogo opportuno a tulli i 
suoi soldati , vi 'pose il campo risoluto ad aspet- 
tarvi gli inglesi.' &ello il posto sludiossi ognuno 
forlificarvìsi quanto meglio poteva ; e fu mirabil 
cosa , come in mezzo a sì prodi ed esperti capi- 
tani la vergine degnamente sostenesse il proprio 
incarico , dando per gli apparecchi si giusti avvi- 
si che talvolta il duca d’ Alencon , Dunois e la 
Uire cangiavan consiglio per adottare il suo. Gli 
era però manifesto , che se il coraggio non era 
menomato nella fanciulla , non cosi la confidenza 
nel futuro. Domandatole se bisognasse combattere) 
rispondeva : 

— Senza dubbio , s' ba d’ andare avanti. 

Ma non era più l’inspirata che intimava. 

— Avanti , avanti / il re del cielo è con noi ) 
• nostra sarà la vittoria . , 
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La spcpaiua era ilaiasla qu.-.g^iù , la feiiu era 
salita ul ciclo. '■ 

Quanto al duca di Bedford crnsone rimasto nel 
suo campo, ben scelto e fortiGcato, sperandojpho 
il re di Francia , irritalo certo dalia sua letteca , 
verrebbe ad assalirlo ; ma visto cb*^ Carlo VII e- 
rasi restato a metà .strada e disponeasi ad aspet- 
tarlo a su» volta dietro le irinciere non osava da ■' 
gli un tale vantaggio, e come temeva, sempre .eber 
in siM lontananza scoppiasse qitalebe su.m>Clpsèa 
nella capitale , ripigliò la via di Parigi, alla qua- 
le città i francesi , per la posizione da essi < pre- 
sa , sperano trovati un momento più vicini di lui. 

il re , veduto tornar a vuoto la sua iinpres;! 
sulla capitale pel precipitoso ritorno del duca di 
Bedford e i rinfurzo di truppe con lui condotto , 
raccolse il consiglio. La (uaggiorilà fu d avviso , 
tanto il timor degli inglesi era aiicnr giMudc , a 
i iiUDvi fortunali successi desiavano mai- viglia • 
senza indur ancora fiducia , che fosse savio pac' 
lilo mirarsi su la Loira- Eìrasi poioe di solilo , 
eonsul.aia Giovanna , la quale nuli' altro avea ri- 
sposto se nou , cò’ ella credeva* giovasse movere' 
contro Parigi , cbè certo-,, come sapeva ) il re 
sarebbevi entrato ,m9.Qoa‘ poteva dir quando, e 
coramella dopo- la incoronazione di nulla.: faceast 
guai-ante, non prevaleva .tao.to da far;.caia:bÌAre un 
partito già posto. 

Per la qual cosa fui<òno spedili corrieri >pel pae-<- 
se a perlustrare i diutorpì e sapere .a >qual..via si 
atterrebbe il re per giungere a G<ieu di nuovo., 
Alcuni di questi tornarono il giorno , dppo chi.eraa 
parlili assicurando, come una cittadella detta. Braj 
sulla SeDoa , avesse un bei ponte, per cui il re s 
tutto l’esercito potevano ritirarsi , e che gli labi- 
tanli di questa città prpm.ettevano al re obbedien- 
za e libero il passo. L’esercito ,.comecbè vinciln-- 
pe , si pese quindi in movimento per voltare 
quasi vinto , in ritirata , lorchè, a veggente della' 
città , seppesi come U aoUe prima ua forte slac-- 
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camenlo d’inglesi se ne fosse impadronito. Afcunr 
armali spedili art appurare ia cosa furono , gli u- 
ni dopo gli allri , a mal partito. 

Il passo era dunque rollo ed impedito, ed es- 
sendo ciò accaduto nell’ islante medesimo in cui 
Dio tanlo apertamente s’ era dichiarato in favor 
della Francia , fu temilo in conto di miracoloso 
favore , anzi che d’ infausto presagio. \ dnchi cT 
Alenjon, di Borbone e di Bar, i conti di Vaiidòme 
€ di Lavai , Dnnois e de la Hire , tolti i capita- 
ni insotnma che pretendeano si movesse contro 
Parigi ) tripudiarono , e secondali dall’ avveni- 
mento, ripigliarono a lor volta la prevalenza che 
r esitazione di Giovanna avea loro fatto perdere 
un momento: sicché un partilo contrario al posto 
adotlossi subitamente, e quel giorno medesimo In 
.ripresa la via di Cbaleao d’onde ginnsero a Cre- 
spy-en-Velois , e di là s* avviarono a Damraar- 
tiu , un po’ lontano dal quale silo stanziarono in 
mezzo ai campi. Sol di due leghe disiavano da 
Parigi e lutto arrideva a re Car^o : dovunque egli 
si appresenlassè H povero popolo accorrevagli in- 
'conlro gridandogli ' evviva e cantando Te deitm 
laudùraua. Un sì universale* entusiasmo restituiva 
talvolta la passata sua forzà ’a G-iovaiina , che pe- 
rò non andava mai esente da una certa melanco- 
nia la quale indicava che più non la reggeva il 
Signore. 

— In nome di Dio j diSs’ eBa a Danois ed al 
^ eancellìere chfe le stavan 'quasi sempre vicino ,, 
ecco un buon popolo leale e devoto, e se doves- 
si morire ^ morrei volentieri in questo pease. 

Allora il conte di Dunois le domandò ; 

• — Giovanna , sapete voi quando dovete morire 
g in che luogo ? ^ 

No , non lo so , che tale è le volontà del 
Signore : ma so bene il momento della mia mor- 
te Doq poter esser lontano , che al voler dei Si- 
gnore ho obbedito , il qnate m’ impose facessi le- 
vace L'assedio d’Qrleana e iacoponare il re» Or io 
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vorrei , soggiunse roeslartipnle scnolendo la lesta , 
esser condona (la mio patire e da mia madre, per 
'custodirne gii armenli , coni’ era mio coslucne. 

K quei che udivano tali parole sempre persua- 
devansi esser ella venuta da Dio, e conae la ver- 
gine diceva , dover ben presto a lui ritornare. 

Ma questo nuovo movimento del re , era quasi 
contemporaneamente venuto a conoscersi dal duca 
di Bedinrd partitosi da Parigi con quanti avea po- 
tuto raccogliere per moverci incontro. 

Or mentre Carlo stavasene accampato innanzi 
a Dammanin, seppe che il duca di Bedford giun- 
geva a Mitry , ed accampava dietro la montagna 
su cui sedeva la città che li separava. 

Il re uscì tosto , e si pose in ordine di batta- 
glia mentre sceglievansi i corrieri che, comandati 
da la Hire, doveano andare ad esplorare il cam- 
po nemico. La Hire compì il suo incarico col con- 
sueto ardimento ; era giunto un trar di frecci.i 
lontano da! campo inglese , che avea lutto espio-, 
rato e sen tornava convìnto sarebbe stato grand’ 
errore da parte del re il cominciar 1’ attacco in 
quella posizione. Il re si attenne ai suo avviso , « 

ed aspettò che il nemico uscisse dal campo , ma 
aspettò invano , e il' dì successivo gli fu detto 
eome il duca di Bedford fosse tornalo iu Parigi 
ov' erano pur gìiiiiii , a quanto aceertavasi, quat- 
tromila combattenti di rinforzi. 

Si diresse il re verso Crepj-en Valois, e giun- 
to in quella città ben difesa , vi si fermò , e fu’ 
intimare a Compiègnesi rendesse ; intimazione che, 

- come nelle altre città , ebbe pienissimo effetto. 

Mandarono a Carlo i cittadini , rispondendo,* 
aspettarlo essi impazienti ,e T aceòglii ribbero eoa 
gioia , la qual cosa , vedendo quei di Beauvais , 
fecero di piò, imperecebè scorti appena gli aral- 
di da*'6ordalisi si diedero a gridare, viva Carlo/ 
Viva il re di Francia , ed espulso il loro vescovo 
e signore , certo Pier Cauebon , fanatico parli- 
' giaa degli inglesi, comechè aalo in Fraucia , a- 
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priruQo le porte senz.i nè tampoco aspettarne la 
ialimazmne. 

Restava Senlis, rimasta obbediente agli inglesi, 
e cbe Cario non volea lasciarsi alle spalle se mai 
movesse contro la capitale. S’ avanzò dunqne si- 
no a un villaggio detto Baron , posto due leghe 
lontano dalla città, che ei contava prender d*^ as- 
sedio il di successivo , lorchè , là giunto , seppe 
come il duca di Bedford fosse di nuovo partite 
da Parigi coi quallrorbila uomini di cui avea udi- 
to parlare. Udì pure che questi quattromila, eoo- 
dotti dal vescovo di Winchester , erano 5 .111 sol- 
dati del papa per combatlere i mis(-re<lenli, e ve- 
nivano a danno dei cattolici , il cbe provava del 
resto la debolezza degli inglesi , che per vantag- 
giare di st poche forze prendeansi gabbo di coso 
sante. 

Ma , o fotscredenli o francesi che s'^ avessero^. a 
eombailepe , avanzavano intanto . per la qual cosa 
comandò il re che i signori Ambrogio di Lorà e 
Xaìntrailles salissero a cavallo e andassero a ri- 
. conoscerli, per sapere quanti fossero e che preten- 
dessero, Obbedirono qne’ due , e preso con seco 
un veul' uomini scelti fra i meglio io ainese, ca- 
valoarono sì rapidi cbe giunsero sulla viadiSeulisy 
e scorsero folta nube di polve che parea scen- 
dere sino al cielo. Tosto spiccarono un corriere 
avvertendo il re di quanto aveano veduto, e cb’ ei 
credevano fosse 1’ armala del duca di Bedford , & 
cbe , fatti certi , iovierebbergli issofatto uu aUre 
messaggio , ma intanto stesse su gli avvisi : ed 
iofatti avanzaronsi ancora sì da vicino, e con ta- 
V le ardimento , cbe conobbero tutto P esercito’ in- 
glese mosso per alla volta di Senlis. Allora , sic- 
come avean promesso , spedi ron tosto un secondo 
cavaìiero, ed il re uscito immantineute da < Baron, 
ov’ era troppo alle strette , ordinò in battaglia le' 
ape genti ira il Buine cbe passa a Baron e la 
torre di Monlépi'loy.' Dal canto suo il duca dii 
Bedford giunse verso le due a Sealis, e ooteintuò: 
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a varcare il fiumicello , sulle rive del quale sla- 
va r esercito francese. Ed ecco Ambrogio di Lo- 
ré e Xnintrailles che non aveano perduto d’oc- 
chio r inimico , spronarono i cavalli e tornarono 
al re eccitandolo a piombar su gli inglesi nel mo- 
mento appunto in che intendevano a passare. Par- > 
ve ottimo a Carlo I’ avviso, e comandò si corres- 
se contro l’inimico. Ma per quanta diligenza usas- 
se il re , il reggente ne adoperò di più , sicché 
r antiguardo francese al suo giungere trovò gii 
passato il nemico ed ordinato iu baltaglia , e co- 
me annotava , ognuno s’ accampò dove sfavagli 
in.izlesi sulla sponda della Nonnette , e i francesi 
a Montepilloy. 

La sera slessa vi fu qualche scaramuccia tra i 
pr'sli avanzati, ma che riesci senza efifello impor- 
tante. 

Il di successivo, al primo albeggiare, il re ordi- 
nò in hallaglia il sno esercito : 1’ antiguardo era 
cnmandfffb dal duca di Alen^on e dai conte di 
Vendótife ; il corpo principale era sotto gli ordi- 
ni del duca di Bar e di Lorena : un terzo cor- 
po che formava l’ala dell'esercito era comandalo 
dai marescialli di Broussac e di Retz ; il sire di 
Graville e un cavalier limosino , Giovanni Fouca- 
ult , conducevano gli arcieri : Gnalmento un re- 
troguardo , destinato a correr scaramucciando , 
dovunque se ne mostrasse la necessità , era co- 
mandalo dal bastardo d’ Orleans, dal signor d’AI-' 
bret , da Giovanna e de la Hire ; il re starasi a 
parte , senz’ alcun comando, ed avea a guardia il 
duca di Borboue , il signor della Tremoille , • 
cavalieri in buon dato. 

' Carlo avea tant’ ansia di cominciar la pugna , 
che avanzandosi il primo fuor delle file, passò e-ri- 
passò sulla fronte dell’ esercito francese col conte 
di Clermont e il sire de la Tremoille per veder da 
qual lato il nemico fosse vulnerabile.' ma la con- 
sueta perizia non venne meno agli inglesi: il du- 
ca di Bedford avea scelto una situazione pressoché 
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inespugnabile , vicino alla badia della Vittoria » 
fondata da Filippo Augusto dopo la battaglia di 
douvines avea i fianchi coperti da fossati e da 
siepi : il fiume e, un grande stagno lo protegge* 
vano alle spalle : e finalmente su tutto la fronte 
una barriera di pali aguzzi ai due capi , e fittis* 
$imi , dietro cui riparavansi que’ formidabili arcieri 
inglesi che mostrando le dodici frecce chiuse ne* 
loro turcassi vantavansi stender morti con quelle 
dodici uomini. 

. In altri tempi , lorchò Giovanna era inspirata , 
ai giorni d’ Orleans, di Jargau e di Pataj, basta- 
to sarebbe che ila Vergine, spiegato il suo^ sten- 
dardo , fosse corsa all’ incontro del nemico , che 
lutti <r avrebbero seguita certissimi della vittoria: 
ma la fiducia eh’ erasi da lei dipartita , avea pura 
deserta l’ armata , di cui era l’ anima , sicché i 
capi di guerra , raccolti in consiglio., furono d’ u« 
nanime avviso esser troppo forte quella posiziona 
per venir attaccata , e perchè il re s’ arrischiasse 
di perder cosi in un sol giorno quanto avea con 
tanta fatica acquistato. Fu dunque olTeria la bat- 
taglia agli inglesi se avessero voluto uscire : ma 
dal canto loro gli inglesi non erano più gli uo- 
mini di Crevent , Verneuil e di Rouvrey , e ri- 
sposero esser pronti a combattere , ma nel loro 
campo , dove aspetterebbero d’ essere attaccati e 
però come nel giorno antecedente , furono sol- 
tanto poche scaramuccio di uiuu conto fra i più 
prodi dell’ uno e dell’ altro esercito. 

Venula la sera gii inglesi si ritrassero nel loro 
pareo , e i francesi nelle loro file , e i nostri 
passarono la notte in aspettativa di grandi cosa 
pel di vegnente , perchè s’ era saputo da un pri- 
gioniero che i siri di Croy , di Crequy , di 
Fosseuse , di 'Bothane , di Lannoy , di Lalaing , 
e il bastardo di Saint Paul , signori borgognoni, 
ohe parlegL'iavano pel duca Filippo e servivano nel- 
r esercito inglese , erano siati falli cavalieri dai 
duca di Bedford , il che mai non accadeva se 
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nan in occasione d* una grande baltaglia : ogou- 
• no -pensò dunque ai casi suoi ; ina fallo giorno 
b' accorsero i nostri che gli inglesi aveano lascialo 
il campo quella notte , e ripigliala la vìa delia 
capitale. 

Funeste novelle erano giunte al duca di Bed» 
ford ; il contestabile , che il re non voleva ve> 
dorsi davanti agli occhi ; operava però , ed en- 
tralo nella Maina crasi impadronito di Rainefort, 
Malcione e Gallerande. Moti basta , diceufu ino- ‘ 
vesse sur Gvreux. Non più quindi gli inglesi mU 
nacciavano il Foitou , la Saintonge a T Alver- 
gna , ma sibbene gli inglesi erano- minacciati si- 
no nel cuore della Normandia. Il ritorno di Bed- 
ford verso Parigi era tempestivo , che entrando 
nella capitale seppe la resa di cinque nuove cit- 
tà ; Aumale e Torcj vicino a Dieppe , Estrap». 
gnj, vicino a Gisors e Bon Moulin e Saint^Cele- 
rio presso Alencnn. Di più, il duca di Borgogna, 
commosso dalla lettera della Pulcetia , avea ac- 
consentito ai ricevere gli ambasciatori ad Arras , 
e nei primi d' agosto già eransi posti in campo 
le trattative. Non v' era dunque tempo da per- 
dere dalla parte del duca di Bedford , se voleva 
ad un tempo Car fronte a tnlti i pericoli che lo 
minacciavano , e però lasciali duemila e cinque- 
cento uomini a Parigi, distribuì il rimanente nella 
]\ormandia ed accorse a liouan per tenervi i suoi 
stali. 

Vedendo che questa volta ancora gli sfuggiva 
il nemico , nè sapendo qual motivo lo ricondus- 
Ee a Parigi , il re , anziché inseguire il duca di 
Bedford , il che l’avrebbe posto iti serio fran- 
gente, parli da Montepiiioj per Crespj , e sen- 
za fermarvisi s’ incamminò verso Compiègoe, ove 
fu accollo dai cittadini con grande enlusiasmo. 

Il re diede loro a governatore e capitano un 
gentiluomo di Picardia , Guglielmo di Fiavj , e 
saputo che quei di Senlis , credutisi abbandonati 
dal duca di Iledford , si erano a lui sottomessi , 
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parli alla volta di quella ciuà , ove prese allog* 
giamenlo la sera stessa del giorno in che aveva < 
abbandonalo Gompiègne. 

IVei pochi giorni però , che il re avea passato 
a Gompiègne , un grande avvenimento era acca- 
dulo. In risposta alle tratlalive d’ Arras , il duca 
di Borgogna avea spedito ambasciatori a Compiè- 
gne , ed erano Giovanni dì Lussemburgo, il ve> 
scovo di Arras , i siri di Brimeux e di Garnj, 

* e alleif|iirime proposte una tregua era stata cou~ 
chiusa. 'Una condizione di questa iregua era, che 
agli inglesi sarebbe conceduto il trattare , il re 
aveva acconsentilo a patto che i principi prigio- 
nieri in Inghilterra da quindici anni , fossero , 
dal canto loro , amméssi a riscatto. La qual ' 
tregua : di cui il re andava ancor debitore a 
Giovanna , e che speravasi essere il preliminare 
d* una pace , era però soltanto parziale : stende* 
vasi per tulio il paese della riva destra della 
Senna da Nogenl sino ad Houfleur , seudo esclu- 
se Parigi e le ciuà di passaggio sul Gume , che 
il re avea diritto d’attaccare, e il duca di difendere. 

Ma intanto che tutti questi palli discutevansi a 
G>mpiègoe , la Uire., che nou si piccava di po- 
litica , e noiato di riposo , se u' era con pochi 
ardimentosi compagni andato in busca d’ avventu- 
re guerriera , e tanto crasi a veggente del forte 
di Cbaleau-Gaìllard sette leghe lontano da Ro- 
uen. Com’era appena sull’ albeggiare, e il coman- 
daute , Kingston , che sapea i francesi lontani 
▼enti leghe, sendo senza sospetti , la Uire ebbe 
il tempo d* impadronirsi d’ una delle porte prima 
che gli inglesi opponessero resistenza: colse dun- 
qne il primo destro per intimare al governatore- 
d’ arrendersi. Questi, vedendosi preso alla sprov- 
vista , e non sapendo con quanti avesse a fare , 
impetrò salvo la vita , forte temendo di non po- 
terla ottenere. La Hire gliela concedette , ed a 
sua gran maraviglia vide allóra i vincitori la 
guarnigione ioglese era numericamente il doppio 
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di q«éI1a che entrala. Kingston però aiameone la 
parola ; .cedette il castello e guanto vi sì cooteoe- 
va, giusta il paltò , e li parti. La Hire oe prese 
il posto. 

Mentre slava per porsi a far colazione gli fa 
dello che in un tinello erasi trovalo un prigionie- 
ro francese in una gabbia di ferro ; la Hire sce- 
se tosto e più non riconobbe il cattivo, tanto era 
cambiato , ma questi lui riconobbe. Era il nobile 
e prode sire di Barbaian , che da nove anni ac» 
calappìato a Melun era stato chiuso e viveva in 
quella gabbia la cui porta era stata ribadita per cbi 
non potesse aprirsi. La Hire ne fe’ tosto romper 
le sbarre. Ma apertasi appena quell' insperata usci* 
ta , il vecchio cavaliero scosse la lesta e si ritras* 
se in un angolo dichiarando aver prom'esso al go* 
vernatore essere suo leale prigioniero , e nulla 
poterlo indurre ad uscir dalla gabbia sicché scioL 
to non fosse dalia promessa. La Hire ebbe un bel 
protestargli avergli Kingstou ceduto il castello eoa 
quanto vi si conteneva , e che perciò ei trovava* 
si chiaramente compreso nelle capitolazione. Bar* 
baz&n rispose che lutto poteva esser vero , ma che 

E er nessuna cosa al mondo uscirebbe dalla gab< 
ia sinché non fosse sciolto' dalia sua promessa. 
Bisognò dunque che la Hire facesse correr dietro 
a Kingston che se ne tornò a liberar Berzaban , 
che non uscì di là , se non quando Jl spo cusìp* 
de gli ridonò la libertà. La Hire lasciò una guar* 
Bigione a Cheteau-Gaiilard e tornò al re col vcc* 


cbìo cavaliere , che rivesti le sue armi , ansiosis* 
simo di combattere : ttilt’a due trovarono a Sun* 
lis il re , contentissimo al pari di coloro e!ie lo 
circondavano di rivedere il prode di Baibazan 
del quale più nessuno sapeva notizia e che talli 
credevano morto. 

Saputosi pure da Carlo la partenza per RoncQ 
del duca di Bedford , avéa risoluto movere versa 
Parigi per proSttare di sua lontananza : l’aiuto dai 
due prodi sopraggiuMtlgli ti rieoufermò io questa 
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f})«-a , e ikIìIo cìip 'I suo aniìgiiaido era gìunlo 
siito a ,Saiitl-Dpnis e v'cra liberaraenle entralo , 
partissi anch’egli, e arrivò .in questa veccbi.i re- 
gia necropoli il 29 agosto seguente, Tutte allora 
d’un tratto le circonvicine città si sottomisero. Creil, 
Cliantelly, Gocermij sur-Aronde , Ltunrclies, Choi- 
sy , bagny fecero i loro alti d’ obbedienza ; e fi» 
n ilmeule i' signori di Montinorcncy e di Mooy pre- 
starono giuramento. 

Tutto dunque andava a gonfie vele , e però , 
gjnnta a Saiiil-Denis , Giovanna venne di nuovo 
a trovare il re , e prostrataseli a piedi , lo sup- 
plicò poiché, non avea più bisogno di lei, a la» 
M'iaivia pan ire , dicendo a Carlo , fra lagrime di- 
rotte , che sentiva non potergli più essere meno- 
inaniente utile , e averle detto le sue voci che una 
più lunga dimora nell’esercito le loruerebbe fata- 
le, Il re le domandò quale sventura mai le so- 
vrastasse , e Giovanna rispose che , sarebbe ferita ’ 
c poi laUa prigioniera. Ma Carlo non volle udir 
nulla soggiungendo che , ove fosse ferita 4ie av- 
verrebbe, quel efie già era accaduto , cioè che di 
bollo guarirebbe , ^ ove fosse presa metà del suo 
regno accorrebbe a redimerla. 

Si alzò Giovanna scuotendo la lesta , e veden- 
do che nulla poteva ottenere dal re , andò a fare 
le sue divoBÌoui in chiesa , perchè , ove la inco* 
gliesse qualche sventnra , potesse almeno iroT<>>'SÌ 
in sgrasia di l)io. 

{I domane fu deciso sì procederebbe verso Pa* 
rìgi , e fu lascialo dietro le spalle Saiiit-Denis per 
accamparsi alla Ghapelle. Giovanna procedeva a 
cavallo , e la seguivano suo fratello recandone la 
lancia , e Oaulon Io stendardo ,, lorchò s* accorse 
seguirla sulla stessa strada un soldato che dava 
braccio ad una bag.iscia. Giovanna aveva altamente 
proibito che donne di quella fatta seguissero Te* 
sercito , però l^fe* tosto iniimaro da Fra Pasquerel 
si ritraesse. Ma* invece di obbedirgli , la donna 
iosolenieaieule ^le rispose , e come Giovanna s’a- 

b. 
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vanzara per cacciarla ella stessa , il soidalo le si 
fece innaozi colla spada alla mano sciamando , 
essere ornai troppo tempo che dei prodi obbedivano 
ad una femminuccia , e che er’ ora di cambiar sol* . < 
fa. Giovanna , avvezza a vedersi rispettala come 
un capitano , non potè sostenere tanta insolenza e 
trasse la spada ; ma , pensando che s' ella desse 
un fendente avrebbe potuto ucciderlo , lo battè (K 
piatto sull’ elmo , comandandogli si ritraesse : per 
quanto però leggermente battesse , e fosse buona 
la spada di lei a prova di beo altri colpi , la la* 
ma saltò in ischegge , e l’ elsa soia rimase nel- 
le mani di Giovanna; À quello strepito accorse il 
re per* sapere quanto accadesse, e vide Giovan- 
na fissar tristamente la lama infrante e l’ inutile 
elsa. Gii fu ailor narralo 1’ accadute , sicché ae^ 
costatosi alla fanciulla : 

— Giovanna , le disse , avreste dovuto batter- 
lo col bastone della vostra lancia , e non colla 
buona spada venutavi per mezzo divino. 

— Eld essa se ne va , com' era venula , disse 
Giovanna , perchè , credetemi , sire , questo è l’ul- 
timo avvertimento di Dio che io deggio ritirarmi. 

Il re si mise a ridere di quella sua perseveranza 
a credere alla sventura , e per consolare Giovan- 
na della perdila fatta , le ofiferse la propria spada, 
ma Giovanna ricusò dicendo , ne prenderebbe qual- 
che altra agli inglesi- 

Difatto , come credere ai presentimenti della fan- 
ciulla , lorchè la sua fama smisuratamente cresce- 
va e tulli a lei si volgevano come a profetessa , 
ed' a santa? A Trnyes parecchie donne eran ve- 
nute supplicaudola fosse malrina ai loro nati , e 
tre ne avea tenuti al fonte battesimale , dando il 
nome di Giovanna alle bambine, e di Cario ai 
maschi. A Lagny eran venuti a cercarla perchè 
ella pregasse alla culla d’un infante che da tre 
giorni parea morto , e il sacerdote non volea bat- 
tezzare , dicendo esser già trapassato; e Giovanna 
fallasi vicino alla culla e iogiuocchiaiasi avea pie- 
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gaio ; allora il bimbo sbarrò gli occhi , siccliè il 
prole collo il momento opporluno lo bagnò scia- 
naodo che alle preci di Giovanna , Dio avea ope* 
rato quel miracolo- Finalmente , scodo a Compiè» 
gne , e poco tempo era corso d*allora , il conte 
d'Armagnac , primario del regno , avea scritto a 
ei povera ed ignorante per sapere a quale dei tre 
papi che contendevansi le chiavi di S. Pietro, bi- 
sognasse dar fede , promellendole in quello crede*, 
rebbe , in cui ella credesse. 

Erano onori cerio che avrebbero abbagliato tul* 
t* altri che Giovanna , umile in tanta gloria , sen- 
tiva che ogni giorno più sempre Dio si ritraeva 
da lei» 

CAPITOLO DECIMO 

COMPIEGNE. 

La stessa sera i francesi si presentarono dinanzi 
' a Parigi , difesa dal siguo/re Luigi di Lussembur* 
go , vescovo di Therouenne , da un cavaliere in- 
cese sir Giovanni Ratcliile e da un tremila uomini 
circa , senza contare i cittadini ; ai quali , presa 
avendo parte all’assassinio degli Armagnac , più 
che agli inglesi stava a cuore che il re non ripi- 
gliasse la sua capitale, ben sapendo non vi sareb- 
be stata grazia per essi. 1 francesi passarono ài di- 
sotto di Montmartre, e vennero ad ordinarsi in bat- 
taglia dalla porta Sant’ Onorato sino all’eminenza 
mix PorceauXi cioè nello spazio ora compreso tra 
la ASaddalena e la via dei Martiri. Là postarono 
una batteria di cannoni e trassero parecchi colpi 
per esperimentarne la portata, che trovarono buo- 
na, e le palle giunsero sino in città. Tosto inglesi 
e cittadini corsero alle mura , ove trovavasi pure 
un corpo di borgognoni, com’ era facile conoscere 
alla croce vermiglia che recavano sullo stendardo. 

Ma per quella sera tulio si ridusse a poche Qan- 
Bouate icauibiale. Ali’aspeita del nimieo, alio sire* 
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pilo dello bemharde, all’ odor della polvere, Gio- 
vanna avea ripiglialo P antico ardimento, e s' era 
assunta di condurre Tassallo, mentre i duelli d’A- 
lencoB e di Borbone terrebbersi armati coi loro die- 
tro le alture aùx P^urceaux, che li riparava dal- 
i*ariiglieria del forte, per piombare sugli assediati 
•e tentato avessero qualche sortila. 

Pure con tutti questi 'apparecchi i parigini cre- 
devano potere starsi tranquilli per tutto il di ve- 
gnente^ che coiTeva il giorno della natività della 
Madonna, e non credevano, in così solenne gior- 
no , s’ attentassero i francesi attaccar la città , e 
però qual fu il lor terrore all’ udire verso le undici 
circa le campane che sonavan la messa, battere a 
stormo, e gran popolo correre per la città gridan- 
do : aircofr’ uomo , accorr' uomo ,* gli Arraagnae 
sono alle mura , Parigi è presa , ‘tutto è perduto. 
Ma il rimbombo delle campane e le grida dei fug- 
genti , aiiaicbè sgomentare i cittadini li inanimi- 
runo ; inglesi , borgogni , corsero alle mura e vi- 
dero come di fatto fosse cominciato* l’assalto, tna 
che le cose non arridevano già prospere ai fran- 
cesi come pretendevano i fuggitivi, e che gli amici 
di re Carlo quelle grida inaalxavano sperando sol- 
levar la città. 

Qual pur si fosse tofatto il coraggio degli asse- 
diatili, la loro impresa era difficile assai, per ano 
dire impossibile. S’ erano impadroniti della prima 
batteria alla quale avraiio dato fuoco, e preceduti 
dalia Pulcella e dal sire di Vallier , erano pene» 
irati nel baluardo esterno ; ma là giunti aveano 
trovato che lor rimauevano due fossi a superarsi 
prinra di giungere al muro. La Pùleella , a capo 
dei più prodi , passò la prima di mezzo a uimi 
grandine di Treccie , di balestrate e di mitraglie 
maBdale dai cannoni e dalle bombarde. Ma supe- 
ralo il primo fosso , si trovò il secondo profondo 
e pieno acqua. Pure questo ostacolo , di cut 
Giovanna non era stata avvisala,, comechè parec hi 
oeir esercito francese lo conoscessero e si fossero 
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taciuti per invidia, non pnrve a Giovanna da tanto 
la farle rinunciare all* assalto : giunse sul ponto 
più alto del fosso, ed agitando lo stendardo, chia- 
mò a'se i cavalieri e gli armati scelti all’assalto, 
e che accorsero condotti dal maresciallo di Reta. 
Giovanna allora comandò si recassero fascine, tra- 
vi , , quanto poteva presentare un solido cammino 
attraverso all' acqua ed al fango , e s’ avanzò sino 
alia riva del fossato esplorandone la profondità con 
r asta delia bandiera, ad alta voce sciamando: — 
arrendetevi, o buoni parigini,* arrendetevi in nome 
di Gesùl perchè, se non v'arrendete prima di not- 
te, entreremo a forza nella città, e sarete lutti po- 
sti a morte senza grazia nè pietà. Ma in quel punte 
un balestriere la prese di mira e le attraversò la 
coscia col suo- veretone. 

Giovanna cadde, perchè la ferita era crudele, e 
come la si crédette morta, ognuno cominciò a fug- 
gire. Ripose allora il suo stendardo nelle mani del 
primo soldato che le si trovava vicino , e gli co- 
mandò salisse sull' alto della fossa, e con ogni sua 
forza r agìtàsse, perchè si vedesse eh* eli' era sol- 
tanto ferita. Il soldato obbedì, ma intanto che scuo- 
teva lo stendardo e gridava: All'assalto, all’assal- 
to! nna freccia la ferì al piede* si basso allora per 
strappare il ferro dalia ferita, e per meglio vedere 
alzò la visiera del casebetto , ma nello stesso mo- 
mento un secondo colpo le percosse in faccia e lo 
gettò morto. 

Io questo mentre giunse il sire di Dauloo ; vi- 
- de Gio\anna stesa sulla scarpa delia fossa, e il 
terreno tuti’ intorno a lei seminato di freccie lan- 
•tatele. - Volle allora prenderla per le spalle ed al- 
lontanarla dalla battaglia; ma Giovanna, con quella 
vece che sapeva adoperare quando volea esser ob- 
bedita , gli ordinò di non toccarla , ma anzi di 
raccogliere il suo stendardo e riunire i francési. 
Allora il sire di Dauion, secondato dal maresciallo 
di Reta , gridò sì forta B con tanta islanta che 
ognuno accora 
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Gloranna aveta strappalo il Tsreloae dalla pia- 
g« , ma sofFrendo orribilmente , era rimasta stesa 
allo stesso posto , non cessando dall* ordinare di 
colmare la fossa. Allora, incoraggiati da tanto eroi- 
smo in una donna, ognuno si mise alla bisogna. 
Come già accennammo , era un' opera quasi im- 
possibile , tanto era 1* acqua profonda. Tutto il 
giorno si passò dunque nel gettare fascine nella 
fossa senza poter colmarla, e sebbene ferita da piò 
di cinque ore , senza che alcun medicamento fes- 
sele stato posto sulla piaga'. Giovanna non si mo~ 
vevn ancora , ordinava le olfnse, non volendo ebe 
si abbandonasse I’ assalto , allorché giunse un or- 
dine del re di riiirarsi ver saii Dionigi. Comecché 
l’ordine fosse positivo , Giovanna non volle obbe- 
dirvi. asserendo che se volessero tentare l'assalto, 
garebber padroni di Parigi prima di due ore; do- 
ve volte il duca d’ Alencon avea mandato a cer- 
carla senza poterla rimovere dal suo proposto : fi- 
nalmente , tanl’ era I’ amor suo per lei, che venne 
in persona a cercarla. Giovanna allora si decise ad 
allontanarsi, e rialzandosi alla fine se ue parti eoa 
I si m,iraviglioso coraggio che malgrado la terribile 
ferita riportala , In si soorg<‘va appena zoppicare. 

La ritirata dei francesi non fu sturbata che dalle 
cariche dell' artiglieria che gl’ inseguivano; ma gli 
assediati si limitarono a questo, non osando uscire 
dalla città per tema d' imboscate ; il che permise 
agli assedianti di raccuglit re i loro morti, che era- 
no numerosissimi; ma non avnido tempo di sepel- 
lirli , li accatastarono e li bruciarono. 

I francesi quella notte giunsero a san Dionigi 
ove si fermarono. Colà si fece il rapporto al re di 
quanto era avvenuto , e il duca d’ Aloncon é ii 
maresciallo di Retz gli raccont.arono come Giovan- 
na aveva fatto di tutto per farsi uccidere. Allora 
il re andò a trovarla nel suo alloggio, 'ove trova- 
vaia oppressa da forte febbre , le fece duri rim- 
brotti pel suo scoraggiamento. Giovanna vedendo 
il re ] proruppe iu pianto, e gli coufessò, che vo- 
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leva piuttosto morire che cadere nelle mani degli 
inglesi, come le sue voci le avevano predetto che 
doveva .accadere, se non faceva ritorno al nativo 
villaggio. Allora il re per ingoraggiarla le disse 
di guarir p rifila , e che poscia le darebbe facoltà 
di fare quanto bramasse. La stessa sera Giovanna 
fece comp'or un trofeo delle sue armi: consacran- 
dole a san Dionigi, e siccome alcuni giorni dop i, 
per la sua giovinezza e la sua Forte complessione, 
la ferita erasi cicatrizzata, ordinò una messa nella 
basilica reale, e dopo essersi inginocchiala all* al- 
tare del martire, e ringraziato Dio , la Vergine e 
i santi dei favori che le erano siati accordati , di 
sua mano sospese le sue armi alla colonna più 
vicina ai sarcofago che racchiudeva le reliquie del 
santo apostolo. Terminala la pia cerimonia, se no 
andò dal re a cercare il congedo promessole. 

Ma in questo tempo' si era fallo osservare a 
Carlo quale errore sarebbe stato lasciar partire , 
nel muineolo in cui nulla era ancor deciso, colei 
ohe tutti , dal primo capitano all’ ultimo soldato , 
riguardavano come il loro buon genio; per cui 
Carlo rispose a Giovanna, che quanto avevaie pro- 
messo non era staio se non per infónderlo cor.ig- 
gio , ma ora che era parila , la supplicava invr- 
ce di rimanersi, protestando i più esperti de’ suoi 
consiglieri , avere asserito che, essa partita, ogni 
cosa era perduta. GiovaMua volle iitsUiere; ma alle 
sue prime parole , e ben conoscendo il canxtere 
del re , comprese ch’era inutil fatica , ed esser 
partito già fermo di non lasciarla rimpatriare. La 
poveretta quindi si rassegnò ' Il re le offerse nuove 
anni , che accettò , tranne la spada, dicendo, co- 
me la prima volta , che ne prenderebbe una alfa 
prima occasione , il che difatlo era avvenuto. 

Fu allora che li re , ad innalzarla vie più , au- 
mentò il seguilo di Giovanna , facendo simile a 
quell* de’ suoi primi capitani ; le rilasciò le lette- 
re di nobiltà che le aveva offerte, le promise di 
tener sec* il secondo suo fratello , le regalò do- 
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dici eaTalli briosi , ed una . somma di denaro per 
pagare il piccolo corpo d’ armata che da quei- 
1' istante doveva comandare in persona ; ma tuffi 
questi favori non bastarono a distrarre Giovanna 
dal tristo pensiero cbe doveva cadere ben presto 
nelle mani degli inglesi ; si rassegnò , ma non ai 
eoiisolò. 

li consiglio aveva deéiso , che il re si ritirebbo 
dall’ altra parte della Loira , e tale decisione eb- 
be elTeito ; Cario ritornò a Gten , tenendo il oam- 
Biino di Lagny , di Bra^ e'di Sens , lasciando 
governatori stelle città conquistate t,. per cui Am- 
brogio di Loré dimorò a Lagnj , Giacomo di Gha* 
baones a Creil , Guglielmo di Havj a Compiègne, 
e il conte di Vendòme a san Dionigi e a Senlis; 
la Pulcella seguì il re cogli altri capi dell’ e- 
sercito. 

Appena i francesi ebbero lasciato Parigi , il da- 
rà di Bedford ritornò nella capitale, ove del pa- 
ri arrivava il duca di Borgogna con no salvaeon- 
doilo di Carle , sotto pretes'o di trattar della pa- 
ce , ma appena i due cognati si trovarono in fa<> 
eia un dell’ altro , il duca di Bedford seppe far 
tanto che tutte le belle risoluzioni del duca Filip- 
po svanirono , e i seiilimentì destali dalla lettera 
di Giovanna fecero posto a quelli suscitati dall’am- 
bizione ; è però vero che ben pochi cuori avreb- 
bero resistito ad offerte simili a quelle fatte al 
duca di Borgogna. Il duca di Bedford gli abban- 
donava la reggenza di Parigi , contentandosi del 
governo della Nonnandia , e gli prometteva Brie 
e la Champagne ; ne risultò , che nel tempo stes- 
so in cui si pubblicava la nuova reggenza , si pub« 
blicava altresì il traltaio di Compiègoe ; per que- 
sta volta ancora , la speranza della pace se noa 
del tutto distrutta , era almeno lontanissima. 

Dopo quindici giorni di conferenza nella città, 
* due principi si separarono : il duca di Bedford 
si ritirò nel suo governo di Rouen , e ii duca Pi- 
lippo si portò, a Burges per sposare madama laa- 
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beila , Gglia del re Giovanni I." di Portogallo j 
e per instiiuirvi l'ordine del Toson d’oro. 

Ili questo meszo , come ben si può pebsare , la 
It-pgua giurata non si osservava , e nè inglesi , nè 
fraucesi , nè borgogni , vi badavano. Il duca d'Àlen- 
con , aveva mandalo i suoi sotto la condotta' di 
Ambrogio di Loré , governatore di Lagnj , per 
riconquistare il suo retaggio di Normandia : quan- 
to al consiglio del re , ritornava all’ antico divisa- 
meato di assicurarsi di tutte le città che fronteg- 
giavano la Loira , e il sire d’ Àlbeet , validamen^ 
te secondato da Giovanna , avea preso d’ assalto 
S.iint-Pierre-le-Moutier. Questa presa , uno de’ più 
eroici fatti d’armi della Pulcella , aveva restituito 
si gran coraggio ai francesi , che , contro il pa- 
rere di Giovanna , il maresciallo di Broussae e il 
sire d' AIbret erano andati del pari ad assediare 
lo Gharitè ; ma nel risultamento di questa intra- 
presa , si riscontrò ancora uno degli ultimi lampi 
di queir inspirazione che si estingueva nella Pul- 
cella ; i francesi furono respinti da Perrin Granet, 
che comandava la città , e costretti a ritirarsi ab- 
bandonando i loro cannoni ; questa rotta predet- 
ta da Giovanna ne aumentò ancora la rinomanza 
col avverarsi delle sue predizioni • 

Intanto le novelle che giungevano dalla capita- 
le e dai dintorni erano tali, 'che gli occhi del re 
e del consiglio si rivolsero a quella parte. 

Non solo le guarnigioni francesi avevano pota- 
to quasi tutte teuer fermo , ma gli abitanti aitreà 
di Meiun avevano cacciati gli inglesi dalla loro 
città , e rimessala al comandante di Giresme ; snn 
Dionigi sorpresa, era di -nuovo caduta nelle n>ani 
dei francesi ; finalmente la Hire , che non si ri- 
stava dal far la guerra da partigiano < si era lin- 
padroiiilo di Louviers , e stendeva le sue corse 
sino sotto le porte di Roueii , che poco mancò ' 
Don prendesse per uu complotto di alcuni borghe- 
si non v' era città , compresa Parigi che si era 
ù ben difesa 1' auno p;ec€de..le , la qualti abbau- 
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donala , come Sembrava esgere dal duca di Bed- 
ford e dal duca Filippo , al saccheggio ed allo 
rapine d*uoa guarnigione mezzo piccarda , mezxo 
borgognona , non formicolasse di malcontenti ; 
erano gratissime novelle , come è facile a com- 
prendersi , del partito del re Carlo , e tulli erano 
d’ avviso d’ approfiliaroe. Per conseguenza il suo 
consiglio decise , che alla prossima primavera ai 
volgerebbe la guerra da qmdla parte ; iufrattanlo, 
si fecero lunghi proclami per cadunar truppe , • 
furti richiami ai popolo per aver denaroi . 

Poco stante , una congiura che si tramava a 
Parigi , sebbene scoperta e repressa , diede nuova 
speranze a quelli che seguivano le parli del re , 
poiché rese manifesto esservi intelligenze ne. la 
capitale. Alcuni signori di Parigi, riuniti a quelli 
del parlamento e del Cbàielet , dopo essersi 
cordali con alcuni mercanti ed artigiani , risolse- 
ro introdurre i francesi nella capitale ; un cnrmo* 
litano , Pietro Dellée , era il messaggio che por- 
tava e riportava le tenere di, quelli al di fuori a 
quelli al di dentro , ma le guardie delta porta di 
san Dionigi , maravigliale al veder del conliotio 
l’andirivieni del carmelitano, una manina I’ arn>- 
slarono e lo fecer prigione- A tulle le doinnin 
de che gli si facevano , rispondeva di non saper- 
ne nulla d’ aifari politici , fu posto alla tortura , e 
per lo spasimo de’ tormenti confessò ogni cosa ; 
sei teste furono troncate sulle piazze, e si rinveu* > 
nero cinquanta cadaveri sulle sponde della ^enna. ' 

Fropizio éta dunque il momento a riprendere 
le ostilità ; Giovanna parli col suo picÈoJo corpo 
d’annata , e giunse vicino a Dagny , senza inooc* 
trarsi con inglesi. L«à seppe che un prode , ma 
inesorabile capitano, chiamato Franquet d’ Arras,, 
faceva man bassa con quaUrooento uomini circa , 
che aveva riuniti sotto i suoi ordini , sulle genti 
del partito del re; che non la perdonava a uesse* '■ 
no , uè a uomini , nè a donne , saccheggiava ed 
uccideva lutti quelli che nou erauo inglesi o bor-» 
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goguoni ; Giovanna non volle passare si vieino a 
■n sioiil uomo senza punirlo de'suoi delitli. Usci 
di Lagnj con un numero di soldati quasi eguale 
a quello con cui doveva combattere, e ad una lega 
dalla città incontrò xhi cercava; andò drillo su lui, 
a tosto Pattaccò collo stesso vigore de* primi gior' 
ni. Ma i quattrocento uomini di Franquet erano 
destri arcieri , che tennero fermo , e due volte a 
■olpi di freccia respinsero le truppe reali , 'e due 
volte Giovanna li ricondusse alia battaglia ; finaU 
nente Franquet e i suoi partigiani furono costretti 
rincbiudersrin un piccolo forte, quasi imprendibile 
dalla Pulcella , e dai suoi, che non avevano can- 
Boni. In tale punto , per fortuna , Giovanni de 
Fault , che comandava a 'Lagnj, giunse con una 
parte della guarnigione e con artiglieria ; furono 
appostate le batterie, si battè la breccia, e appena 
le mura furono praticabili si diede l’ assalto. Fran* 
^et e i suoi soldad menaron le mani da disperai* 
ti ; ma avevano a fare con' gente più disperata di 
loro ; parte dei paiHigiani fu passata a iit di spa> 
da, l’altra si arrese a discrezione, e fra questi 
il capitano Franquet d’ Arras- 

Arrivarono poscia i giudici di Lagnj, e il balio 
^ Senlis , che reclamarono Franquet come tradi- 
tore, ladrone ed omicida. Da parte sua Giovan- 
na dichiarò , che , essendo suo prigioniero , noi 
eaderebbe ad alcuno , volendo farne lo scambio 
eoi signor di Loré , che era stato preso ; ma a . 
BÌò fu risposto esser impossibile lo scambio , per- 
chè il signor Lòré era morto in prigione. Su tale 
aMcrsione rilasciò Franquet , e lo consegnò al 
balio, dicendo: c Fate di lui quanto detterà la giu- 
•titia Il processo durò quindici giorni, e Fran* 
qaet , confessati i suoi misfatti , fu decapitato. 

Intanto una nuova cospirazione scoppiava a Pa- ■ 
vigi , e quantunque come la prima repressa-, non 
aveva fatto -una meno profonda impressione , si 
poco mancò che non riuscisse. Un prigioniero di 
guerra della Bastiglia , che aveva pagato il suo 
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Hsoalto, a che essendo quasi libero, poteva andare 
e venire a suo piacere, trovò un giorno il carce- 
riere addormenialo sur una panca della corte ; 
s' avvicinò cautameqle a lui, e levandogli il inazi^o 
di chiavi dalia cintura, apri la prigione a tre sqoi 
co>npngui , e liiili quattro arrnati di eollelli e di 
bastoni s* incamoiioòrouo ver le guardie, ucciden* 
dotte alcune prima che potessero riaversi, e forie 
si sarebbero resi padroni della battaglia, se il sire 
d’isle Adam , governatore di Parigi , a|ie faceva 
la ronda con una mano d’armati nelle vicinanze, 
non fosse accorso alle grida di chi slava morendo, 
ed entralo a cavallo nella corte coll’ ascia alla 
mano non avesse spaccala- la lesta al capo della 
congiura ; gli altri allora furono presi e posti pi 
(ormeiite , confessarono d’ aver voluto prendere il 
castello e consegnarlo alle genti del re ; condaa* 
nati a morte, furono decapitati e gettali nel fìume^ 
fiiunse questa novella a Giovanna, allpra a 1^- 
-gny , ed aveva risoluto di recarsi a Parigi, onde 
approfittare delle buone intenzioni che manifesta* 
vansi , quando seppe cosa bea allrintenti impoir» 
tante c il duca di Borgogna , che più che priepa 
era 'divenuto inglese , s’ appressava eoa grosso 
esercito ed aveva posto l* assedio a Corapiègne , 
ove comandava, come accennaimiio, il sire di Flavy. 
' 'Giovanna fc’ pensiero di portarsi colà ìmmaniU 
nenli ; si fece precedere da Giacoiqo di Chaban» 
nes , Regnanti de Foiitaine e Xaintrailles, faceii- 
do dire al ' governaìore col loro mezzo di tenqr 
fermo che essa slava per giungere. lufalli , dall 
gli ùtuqai ordini, si fermò un sol giorno a Cresp^ 
‘per fare le sue divozioni, poi fattosi notte, partì 
per Compiègne , ove penetrò senza ostacoli , prò* 
letta dall* oscurità , sebbene la città fosse eìrcop* 
Mata quasi dapperlgtlo , e i siri di Lussembergo'e 
di Noyelle, sir John ‘Montgommerj e H duca stesso 
guardassero i punti principali. , ' i 

Al mattino, Giovanna si recò alla chiesa saà Gm« 
corno per udir messa, come era suo eoiìums 
r* - ■' IZ ■' ) 
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cingeva itna spada da lei conijuislala a Lagiiy .con- 
tro Ila borgognone, che, coma vedemmo, dopo aver 
essa spezzala l’ altra di b'ierbois , non, voleva più , 
servirsi che di quella da lei lolla ai nemici, eia 
sua piccola ascia d’ armi. Sali a cavallo, prese il 
suo stendardo dalle mani dello scudiero , e. dopo, 
aver Palla una volta o, due il segno di croce , ed 
aver raccomandalo a quelli che la vedevano par<>* 
lire di pregar per essa , disse a Pothoii: Andiam.i/ 
e mellendo il cavallo al troco, si diresse verso la 
porla, ove slava aspellandola la sua truppa. Nello 
slesso istante s* aprì le porta, e Gioyauaa, seguita 
da circa cinque o 'Seicento soldati , si slanciò nel; 
piano, scagliandosi sui quartieri del sire di NojeU 
les , mentre Giovanni di Lussemburgo ed alcuni, 
de' suoi cavalieri si trovavano colà per poter esa-- 
minare la ciuà più dappresso. 

• Non prevedendosi punto tale sortila, fu lerribL 
le il primo effetto : (ulte le genti del sire di No- 
jelles furono sorprese seoz’ armi , e Giovanni di 
Lussemburgo solo , co’ suoi cavalieri, si provò ad 
opporsi , mentre un messaggiero correva a sprou 
battuto al suo quartiere a cercar soccorso. Intanto 
i francesi fficevan man bassa disperalaraenle, aller- 
rando quanto resislea , e penetrando fino negli 
alloggiamenti di John Monlgommerj. Allora lutti 
sì posero alTinfrella sulle difese , perche il grido: 
La Pulcella ! la Fulcella! eccheggiò dall’un punto 
all altro del campo } ad un tratto truppe dieoi 
volle più numerose di quella di Giovanna s’ avan- 
zarono sforzandola a ritirarsi- La Pulcella coman- 
dava la ritirata, come aveva> comandato >1’ assalto, 
i’ ultima nell’ una, la prima nell’altro.* si rivol- 
geva ogni volta ch’era troppo vivamenle sospinta, 
ed ogni volta pure che si volgeva vedeva dar le 
spalle a tutta questa massa di nemici dmatui,al 
tuo stendardo. Ma giunta alla po/la, non po.è im- 
pedire che Un pò di disordine non si metlessa 
nella sua truppa ; ciascuno voleva entrar primo ; 
eravi una lolla per passare. Giovanna- vide che so - 
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CAPITOLO UNDECIMO 

' IL PROCESSO 

Immp.nsa fu la giojn, coiii'ò facile rimm-igmars',' 
che per la presa di Giovanna provossi ne’(| imi- ie- 
ri dei borgognoni e drilli inglesi; avresti credulo, 
aver essi tinto qualche Intlaglia simile a qneila di 
Crecy , di Poifiers e d’Azinconrl , e che lo slesso 
re di Francia fosse prigioniero. E pci* verna l.'i 
povera fanciulla , carica ora di catene, era il’piVi 
terribile avversario che avessero inconiiiiio sul 
territorio francese : prima del suo comparire, ave- 
vano quasi conquistalo il regno; dopo, non avevano 
avuto che sconfitte, e perduti due terzi della Fram ia. 

Perciò ciascuno accorse al quartiere d l 'slre di 
Lussembureo per veder la prigioniera, die il ba- 
stardo di Vendómé aveva a lui consegnata. Il (Inr-.i 
di Borgogna vi venne come gli altri , anzi fra i prì- 
mi ; ed avendo avuto con essa un colloquio serre- 

10 , nessuno ne seppe mai 1’ argomento, « notò 
soltanto , che lasciando Giovanna, il dura pareva ' 

11 vinto, e la giovinetta la vincitrice. 

Il pericolo intanto di Giovanna era imminVnle- 
eransi inviati corrieri al duca di Bedford al conte 
di W.,rwlck, Cd »l 'vescovo dè Wi„cl,cMer ° ..1 
appena scorsi tre giorni . gli inglesi sitibondi di 
vendetta, avevano indirizzato al duca di Borgogija 
ed'al regno 'di FWmcia la seguente inlimazioire , ’ 
col mezzo di fra Martino, maestro in leologin e vi- 
cario generale delP inquisizione. ‘ 

« Usando dé’-dirilli' del nostro ufficio, e della 
nostra autorità, ingiungiamo d‘ inviai e e condurre 
a noi prigioniera ' r àecusala Giovanna, ' gravem- nlo 
sospetta di eresia , per sottoporla a regolare prò- ^ 

Ma nè’ il duca di Borgogna, nè il sire d^'Lus- 
seiiiburgo non erano niente aflallo disposti ;i'd ob- 
bedire a questa intimazione; sapevan bene che ab- 
bandonare la fanciulla rgli inglesi era darlo ih 
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preda a morte^ e il duca di Borgogna , che a»e»a 
ricevute sue lettere, e che»s’era trattenuto con lei 
in colloquio più d’ un’ ora , appena Fatta prigionie- 
ra , sapeva "meglio dì lutti esser ella una nobile 
eroina, e non una miserabile fallucchiera, come ta 
(licevao i nemici di lei. Fu duùque convenuto fra 
ekso e Giovanni di Lussemburgo , che non si ri- 
sponderebbe agli inglesi, e che prima di decidere 
alcùn che della prigioniera , si aspetterebbero no- 
tizie del re di Francia. 

Eravi un tratt.ilo di guerra tra il duca di B<ir- 
•gogna e il re d’ Inghilterra, col quale quesl’uliiiao 
poteva reclamare alcuni prigionieri, sborsando die- 
cimila lire di riscatto; bisognava solo' che q^uesla 
prigioniero fosse un re , un principe di sangue 
leale,. un contestabile, un maresciallo di Fianci» 
od un generale. Ora , siccome Giovanna non ave- 
va alcun grado positiyo nell’ armata , il duca di 
Borgogna poteva addurre questa scusa, nel caso iu 
cui , luediante un riscatto eguale o maggiore di 
quello che poteva aspettarsi dal re d’ luglùlterra , 
la restituisse al re di Francia. 

Ma il duca di Borgogna inutilmente aspettava i 
Carlo VII , che aveva ritenuto la povera fanciulla 
di Domreiny , quando voleva ritirarsi , diceiWiolc, 
che se fosse stata falla prigione avrebbe venduto 
per riaverla la metà del suo regno, Carlo VII no» 
mandò da Parigi messaggio alcuno, Carlo VII noi> 
ctFii riscatto. Di modo che , ap cita la corona fu 
^icura sul suo capo , obliò clw glieT avevp posta. 
Era allora perduto più che mai taegli ainwi con 
‘Agnese Sorci. 

'Trascorsero sei settimane , duranti le quali gli 
* inglesi , vetTendo di non poter ottenere alcuna ri- 
spósta dal d"uca di Borgogna , assembrarono molli 
consìgli , ciascun dei quali diè origine ad una 
nuova intimazione; ma tutte furono inutili. 

Intanto la risposta del reggente d’ Inghil terra 
' era arrivala , acconsentiva a trattar Giovanna come 
uu generale d’ aratala , fid offriva por essa uoa 
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somma uguale a quella che avrebbe offerto per un 
re o por un principe reale , cioè diecimila lire. In 
pari tempo si invitava Pietro Cauchon ; quello 8tes> 
so che era stato scaccialo della sua diocesi , quait» 
do la città di Beauvais si era fatta francese , a ré» 
clamare Giovanna , tanto a suo nome , che a oo» 
nie del re d' Inghilterra , sotto pretesto che essen- 
do stala arrestala su terreno di sua giurisdizione , 
toccava 'a lui instiliiire il processo. Pietro Cau- 
choii , resistè per qualche tempo ; incaricalo che 
fosse del processo di Giovanna , si trovava posto 
tra la vendetta degli inglesi , se la riconosceva io- 
nocenle , e l’esecrazione dell’umanità se la di* 
chiara va colpevole. Il vescovo credè allora Irarss 
d’ imbroglio , rispondendo eh’ egli doveva, prima 
di decidere da sé stesso , cercar il parere dcll uni- 
versilà di Parigi. Lo si affrettò a prender tale pa» 
rere ; Pietro Cauchon prulrasife. più che potè , ma 
finalmente gli fu forza scrivere. L' università si 
componeva la nniggiur parte di dottori venduti agli 
inglesi : la risposta fu , che ess«>ndo Giovanna sta* 
ta presa nella sua diocesi , egli doveva reclamar- 
la . ed insiituirne i! processo. 

La prigioniera condotta in prima al castello di 
Beaulieu, era siala trasferita poscia in quello di Beau» 
revoir , lungi quattro leghe da Chiimbiny , ove irò* 
vò la moglie e la sorella di Giovanni ili Lussem» 
burgo. Le. due nobili dame erano pi iina avve.sti 
mollo alla povera Giovanna , che riguardavano co- 
me strega , o almeno come eretica ; ma al primo 
veder la loro prigioniera , aiiimiramlo la scnipliei- 
tà , la modestia , il pudore che abbellivano tutta 
la sua persona , si lasciarono coHimovere da un 
seulimeulo d' interesse , che ben tosto si cangiò 
in una vera e prufoirda pietà. Un mese dopo j 
Giovanna era divenuta loro amica. 

11 loro primo pensiero dunque , e il loro desi» 
derio era salvarla; Più volle ottennero nuovi in- 
dugi dal sire ili Lussemburgo , impaziente del' si- 
lenzio della Francia , e spaveuUlo dalie (uiuaoce 
deli’ Inghilterra. 
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Nel perloJo di (juesli einquo mesi gli iog1e« » 
si ^ come è facile il comprendere , non. avevano 
cessale le loro perqtiis’zioni. Il vescovo di Beau- 
vais , pressato da qneUa stessa università a;cui 
egli stesso volle rivolgersi , era partito il i5 luglio 
da Parigi con un noiaru apostolico ed uà inviato 
delV miivers ilà. Il i6 , una seconda inlimazione fii 
spedila al duca di B irgogna ed a>^ Giovanni di 
Liisseinburgo in nome dl*l re d’ Ingliilterra .* con 
la quale inlimazione , il reggente reclamava Gio* 
vanna come uno dei principali generali del re di 
Francia , e per consegiienza olfriva a Giovanni di 
Lussemburgo la suilnua voluta dal traltato , cioè 
diecimila lire , che eqmva evano a- 70 000 frnuclii 
di nostra' moneta ; di più una rendita vitalizia di 
3oo lire era assegnata a Lionello , bastardo di Ven- 
dófne , al quale , come drcemmo , Giovanna ave- 
va ceduta la spada. 

Generose erano le offerle . pericolosi ri Culi : ogni 
giorno il -sire di Lussemburgo raccontava -alia so-* 
rella ed alla 'moglie come s’ intorbidassero le cose , 
ed ogni giorno le due nobili dame ottenevano da , 
lui che non prendesse alcuna decisione. Si spera" 
va sempre nel re dì Francia , ma' il re- di Fran- 
cia 'Testava freddo e 'silenzioso , preocciipAto v a 
quanto pareva, d’ interessi ben' più impo nauti di. 
quello di redimere una povera paesana... t' t-r 
i Intanto Giovanna ^ attendendo la sua sorte , me- 
nava una sai. la vit.ì , clie—edilìcava e iinleneriva 
lutti coloro che l’ avvicinavano : passava^ il suo 
tempo in preghiere ed in pratiche religiose p(Si 
con quelle stesse mani che ‘avevano: impugnato la 
spada reale e sventato il vessillo di r Dio', cticiva 
e Biava come già un tempo nella su»' giovinez- 
za e nell’oscurità. Le sue'visio»i erano ' tornale , 
e sebbene Ip voci non le parlassero che di rasse- 
gnazione' e dr martirio, si sentiva , se non conso- 
lata , almeno più forte ad ogtti^olla che le udiva. 

Finalmente verso la metà di settembre il sire di 
Lutsemburgo. annuiu-iò a sua moglie ed a sua so- 
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rella , che non poteva più indieireggiare , e che 
bisognava d'ar Giovanna agli inglesi. Tulli a due 
a quelle psrole gillarotisi a’ pie^ , supplicandolo 
salvasse la povera fanciulla ; chè ben si sapeva 
cha abbandonarla agli inglesi era un condannarla 
al mariirio. Giovanni dì Lussemburgo promise d'uC> 
frire un ultimo mezzo di salute alla prigioniera , 
ed era di dichiarare , che acconsentiva , è vero, 
a cederla , ma eh’ essa resterebbe in sue mànt 
finche non fosse pagala la somma promessa ; e in 
tal' frattempo avrebbe potuto trattare del suo. riscat* 
to col re di Francia. 

^ Tale condizione , rhe a primo aspetto pareva 
poco pi'oliuevolu alla -prigiouiera ; pure tu cagio- 
ne di un lungo ritardo, li duca di Bedford non 
aveva denaro, cilo sapeva bene Giovanni di Lus- 
semburgo ; ma alla (ine .de’ conti , siccome a lun- 
go- andare ne avrebbe potuto trovare o in Francia 

0 ili Inghilterra, incaricò la moglie e la sorella 
d’ annunciare a Giovanna, che era stato costretto 
a trattare cogli inglesi , e che doveva trovarsi 
pronta ad essere a loro abbandonata da un mo- 
mento all’ altro. Le due donne si provarono anco- 
ra a piegarlo, ma questa volta fu irremovibile- 

Bisognò dunque annunciare questa terribile no- 
tizia a Giovanna. -La povera fanciulla , udendola, 
•obliò eh’ essa era T eroina d’ Orleans e la vinci- 
trice di Jargau , per non rammentarsi che della 
.siia debolezza e del suo isolamento. Dal giorno della 
sua cattività , la guerriera era scomparsa ; nè era 
-rimasta, che la donna. Pianse come un fanciullo , 
baciando le mani delie donne , che s’ era fatte 
.amiche , come se dovesse lasciarle allora , e stes- 
:se per dir loro addio per sempre. Pure non usci 
' (lai suo labbro preghiera indegna di lei , non le 
sfuggi un sol riiubollo , soltanto giunse le raaui 
gridando: i. Mio DioI mio Dio 1 sapeva che do- 
veva esser cosi ;. le mie voci me lo predissero s. 

1 La sera, quando fù.risililn nella sua camera, 

. posta al terzo piano d’ una delie torrii^del cailfiUo, 
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si pose a pregare ,.e le comparvero i suoi Santi* 
Allora , cofiie al spi t ) , l« sue lagrime cessarono, 
e cadde in una di quelle pie estasi nelle quali ave» 
va I’ abitudine 4’ aspettare gli ordini del Signore. 

t Giovanna , le disse la sua voce , veniamo per 
riconfortarli : avrai a soffrir molto', ma il Signore 
ti^ darà 'coraggio ,* per cui cessando la speraoca U 
rimanga' la fede i. ■ * 

1 Tali parole indicavano a Giovanna, chWa riser- 
vata a qualche dolorosa e terribile catastrofe: per 
cui , oontro il costume , che la faceva si obbe* 
diente agli ordini divini , provò invano a rasse*' 
gnarsi. Tutta la notte non potè chiuder occhio , 
piangendo sempre e levandosi ad ogni quarto d'o- 
ra' per pregare dinanzi ad un gran GrociGsso d’a- 
vorio , che avea chiesto fosse dalla cappella tra- 
sportalo' nella sua camera. 

Il giorno dopo , passò , come la notte in la- 
grime e preghiere , soltanto sembrava che Giovan- 
na meditasse un progetto. .Più fiate le due donnO) 
spaventate , l’ interrogarono ; ma non rispondeva 
altro che ; c Amo meglio morire che cader nello 
mani degli inglesi i. 

Ln sera all’ ora solila si ritirò ; allora , come 
-il dì prima , scórse una gran luce , la stanza si 
rischiarò j alzò la testa , e vide i suoi santi ; ave<^ 
vano l’ aria severa ’e quasi adirata , Giovanna ab- 
< basso le pupille al cospetto della loro collera. 

— Giovantm ^ disse la voce , Dio , scrutator dei 
cuori , lesse nei tuoi colpevoli pensieri , e ti co- 
manda di rinunciarvi. Il martirio è scala al ele- 
nio , il suicidio all’ inferno. 

— Oh 1 miei santi ! miei santi ! gridò Giovan- 
na torcendosi le mani , amo piuttosto morire che 
-cader nelle mani degli inglesi. 

— ^ Sarà quel che Dio vorrà , dissero le vo- 
cr, uè è in tua inano il dispor di le stessa. 

— ' Aimè I mio Dio / disse la misera singhioz- 
zando , perchè non mi lasciaste povera f oscura 
. nel -mio villaggio ? 
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fi domani , la moglie del sire di Lusseiitbqr- 
non vedendo discendere Qiovanna , andò da 
lei i e la trovò fredda , pallida e s'esn per ter - 
fa ; aveva trascorsa la notte qella poajtqra io cui 
l' ayeva lasciata V apparizione. 

La dama di L,usaeniburg.o fece yive islapse q 
piovanna perché venisse,, come al solito , e pren* 
fler parte dol pasto i ma essa rispose di quo po- 
dere , volendo comunicarsi \ la daiqa sapeva le pie 
pl^itudini della fanciulla , sapeva anche {jqali po* 
lenti conforti trovavo la misera nella re|ìgioqa ; yi 
discese sola , e le mandò il cappellano. 

yerso qnailr’ ore prima del mezzodì , Qiov^nog 
discese alla sua volta t la sua riconoscenza sem- 
brava più grande che mai per le due donne , che 
di sue carceriere si erano fqite sqe amiche ; ma io 
lasciò metto prima del solito per rilirsrsi nell^ 
propria stanza. 

' La moglie e la sorella del sire di Lusscmbprgo 
poa erano senza iuquìctudiui per la cup^ e fred- 
^da dispcrazipne succeduta iu Giovanna alP esalta* 
fione del gioruo prima , però vegliarono iiiugo 
tempo parlando delta loro prigioniera ^ e dot ti- 
mori che ad esse inspirava. Pel resto, tutto con- 
correva ad aunieulare quelle inquietudini istintive, 
pite pur proyansi alcuna volta all' avvicinarsi di 
grandi avvenimenti. Correvq allora il principio d’ob 
tobre « il cielo era cupo e pebbiosq , , come lo è 
in questo tempo dell’ aopo qel setteutriqoe della 
Francia. |l vento batteva le vepchie tqrri del eur 
Stello di Beaurevoir , turbinando pei cammini , e 
spandendosi con prolungati bscbi uetle vuote •*- 
ipicre e nei lunghi corridoj. Le dpe donne sole- 
10 UD appartamento'* posto al 'disotto di quello di 
(aiovauna , udivano lutti questi rumori mi>icriosi 
pd inespria)i|)iii della nol(e , quando ad tratto 
sembrò loro, menUe . suonava la mezzanotte, che 
un grido doloroso eccheggiasse nell’aere. Tuli* a 
due trasalirono , e tesero l’orecchio; ma a que- 
>.floigri 4 o tenne dietro ug profondo silenzio. Crév 
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Veliero essersi Ingnflnaie ; ben presi# però salirò* 
no lino ad esse gemili ci>e sembravano venire dai* 
)n fossa del castello. Accorsero loslo , d' ua 

indelernrinalo spavetUo , alia porta della prigionie* 
ra , ma per (|uanlo chiatnassei'o o battessero non 
fu loro risposto Allora , dubitando che uno stra- 
no avveninicnlo fosse acuadnto , ordifiaronn ullp 
senliuelie d’ uscire con lorcie e fare il giro del 
castello, Giunta sotto le Gnestre di Giovanna la 
pattuglia notturna s’ abbattè nel corpo della fan- 
ciulla; si credè prima non fosse più che um ca* 
davero , ma tosto si avvidero essere soltanto sve- 
nuta- Pu trasportala nella sipssa càmera della si* 
gtiora di f«usseniburgo , ove por te cure prodiga* 
lizzate dalle due dame , Giovanna riprese i seiisìt 
come aveva detto , volle piuttosto morire ohe ca- 
der nelle mani degli inglesi , e malgrado il «li^ 
vieto delie sup voci , sperando fuggire o rimaner 
moria ) si era precipitala dalla torre; senza dubbio 
Dio l'aveva sostenuta nella caduta , chè ella avreb* 
be dovuto sfracellarsi contro la scarpa» del niuro>, 
ma, come accennammo, fu trovala Boitanlb svenuta. 

Ritornata in sò , Giovanna parve oltremodo pen« 
iita del suo' trascorso , ma I* impressione prodotta 
da questo fallo sul sire di Lussemburgo non • potè* 
'va esser distrutta da questo pentimento. Temeva 
che iu un qualche tentativo simile a questo, Gio» 
vaana , meno fortunata, non si uccidesse e>’gli 
facesse* perdbre le |o , ooo lire olferte pei suo ri* 
scatto; dichiarò pertanto al reggente d' laghi! tea* 
ra J ch’ora pronto a mettere nelle sue 'inani la 
prigioniera , ma voleva che il processo non' si 
incomincìassè se non quando .gli fosse sborsato.-il 
prezzo del riscatto, li duca di Bedford feoe buone 
tutte )e 'condizioui, che piacque al sire di Lussem- 
burgo' imporre,’ tanto temeva che il redi Francia 
non entrasse 'con luì in concorrenza. Il reggente 
però V inquietava a torlo ; il re di Francia dimen- 
ticava affatto colei a cui era debitore della <001*008. 
11 reggente aveva convocalo il 4 agosto t 4 ^ 
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gU stati di Normandia a Rouen e aveva loro do* 
mandato una contribuzione di 8o , ooo lire cbe 
,'era stata, votala ; delle So , ooo , io, ooo, erano 
destinale al riscatto delia Pulcella; queste io, ooo 
lire furono pagate al sire di Lussemburgo , verso 
il 20 ottobre. 

il vescovo di Beauvais, si oecupò allora eoo uaa 
attività, dietro la quale si ' faceva iocessantemeole 
aeoiire la rabbia inglese , di radunare il tribunale 
cbe doveva giudicar Giovaboa. io questo mezzo era 
alala tradotta dal castello di Beaurevoir, nelle pri- 
gioni d' Arras e di Crotoj, poi da quesfulUma città 
era stala condotta a Boueu, ove si trovava allora il 
giovine Enrico, povero fanciullo, che cooperava seO'- 
%a dubitare del delitto di cui si bruttava la sua inno* 
cenza, all’ assassinio legale cbe preparavasi. Giunta 
a Rouen, Giovanna fu tradotta nella grossa torre» 
ia' cui si era gii fatta costruire per essa una gabbia 
di ferra, cbe si chiudeva cod due caleuacci ed. 4 ina 
laerralura, e nella quale età altresì ritenuta da una 
^ ealeua di ferro, ebe per. mezzo d’ uu anello le ser> 
i.rava ciascuna gamba. 'Là fu esposta agli oltraggi 
^ dell’ ebbra moltitu'diue , come una belva feroce. I 
Soldati Pinsullavaao,.e la ppuzecebiavano coU'eBlre* 
sbità delia lancia -per ^ Carla alzare quando veniva 
per vederla qualche persona di distinzione, J1 sire 
.di Lussemburgo slesso, dopo aver intascalo il prezzo 
.del suo sangue, ebbe là crudele curiosità di venire 
a vederla un’ultima volta; era.aeeompagnato dal 
conte di Warwicà e‘ dal coule diStrauurd.' ìQìo^ 


sauna , le disse ridendo ', venni qui per riscattarti» 
>ma bisogna' cbe tu. mi prometta di' non impugnar 
1 più la apada contro di me. » r- Ah mio Dio, ri-- 
Spose ia fanciulla. So bene cbe voi vi ridete di me» 

- poiché mi avete .vénduta, fÀ ora ooo avete nè il 

- potere uè la volontà di riscattarmi. Ma vi ha di 
più , so cbe gli inglesi mi faranno morire , .era- 
deudo colla mia' morte di guadagnare il regno dì 

-■Frància,' ma' ciò non sarà; fossero anche ceniomiUi 
vdr.pid; ndo acquisteranno paai questo. rcgap. H A 

J3 
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t»li parole il conte di' SlraSbrd, fu preso da tanta 
collera , che J’ insultò colle più villane ingiurie « 
sguainò la spada per trafiggerla, nta il conte di 
Warwick 1’ arrestò nel momento in cui Giovanna 
’ presentava il- petto a’ suoi colpi. > i- , 

Pure, quaniuiique prigioniera, rinchiusa in una 
gabbia di feri o, incatenata e guardala a vista , la 
povera Giovanna iuspiràva ancora tanto terrore ai 
nemici , che lettere scritte in nome del re d’ Io* 
ghillerca, colla data del la dicembre ordì* 

■ Davano di far arrestare e tradurre dinaosi al con- 
siglio di guerra ' ógni soldato il quale , per paura 
della Puicelia , abbandonasse le proprie bandiere. 
Difetto negli ultimi tempi « nessun esercito' voleva 
■andar contro ad essa,- ed i soldati preferivano 
esporsi alla morte disertando v, che combattendo. 

1 preparativi intanto continuavano colia massima 
celerilà; fioalmente il mercoledì ai febbraio- i43X) 
il tri^nale si radunò nella cappella reale di ^ouen, 
e le ietlere colie (|uaii il re ordinava ohe la Poi* 
cella fosso consegnata alia giustisia ecclesiastica , 
furono lette in presenza dei monsignori e mastri 
Gilles, abbate di Fecamp , Gioyanoi Beaupere , 
Giovanni di Cbaljlloa , Giacomo Terrier, Nicola 
Midi , Gherardo Peuillet , Guglielmo Hécton, Tq- 
. maio di Goufcel , e mostro flicardo prati. Allora 
mastro Giovanni ^tevil, promotore dei processo, 
domandò cbe si conducesse Gipvansa per essere in* 
terrogata, ii ebc dal vescovo fu al|’ istante concesso. 
Un usciere presentò una preghiera deiraccusata colla 

J uaie chiedeva il favore di poter udir messa prima 
eli’aperlura del processo. (1 vescovo ed i giudici de* 

' liberarono, e decisero eòe la dotoende fosse riamata 
H G'uvaooa atleti j delitti di cui era infamala..Fu 
trasmesso pe? coureguensa 1’ ordiue di- condurla 
idi' istante al tribunale , e lo stesso giorno inco* 

minolò P interrogatorio.' 

Fu allora che Giovanna ^ mostrò veramente ^an« 
4o c bella. La povera fanciulla che non sapeva nò 
leggere, nè seri vere, elU ^uaie non fti insegnato 
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ctie a cucire e filare, e che non conosceva aiira 
cosa , come protestava ella stessa j ' che il Pater , 
r jive Marta ed il Credo , la povera prigionièra 
isolata, senza umano consiglio, sostenuta soltanto dà 
Dio e dalla sua coscienza, si mostrò sempre' calma, 
energica spesso , sublime qualche, volta ; e noi' ci 
imiteremo a citare per dare' ai nostri lettori un 
idea dì questa maestosa figura, alcune domande e 
risposte prese a caso nel suo interrogatorio : 

( Intimatole, di giurare su tutti ! santi evangeli 
che direbbe la verità su tutto quello di cui sareb* 
be interrogata, i 

I Giovanna rispose.* >i>Non giurerò, poiché avvi 
tali cose concernenti il re' di Francia sulle quali 
non posso rispondere a’ suoi, nemici. 

( Ma , riprese il vescovo , giurerete almeno di 
dire la verità su ciò che concernerà la fede cattò« 
lica e sulle cos? che interessano voi sola. , 

« Giovanna rispose, che su i suoi genitori e su 
tutte le cose c-uc aveva operato quando, partita da 
. Domremj: aveva preso il cammino della Francia, 
'era pronta a rispondere e giurerebbe di buon gra> 
d.0 di dire la verità, ma che sulle rivelazioni fat- 
tele in nome di Dio, e confidate al solo re Carlo, 
lie andasse la vita , non le rivelerebbe senza il 
cónseoso del re Carlo e di Dio. » 

A questa risposta fatta colla semplicità d’ una 
fanciulla e la fermezza d’ un eroe , il vescovo la 
ingiunse giurasse di dire la verità in ciò che con- 
cerneva. la fede. Giovanna allora s’inginocchiò, poSe 
ambe le mani sul messale, e giurò di dire la verità 
in. ciò che riguardasse la fede; ma aggiunse che 
delle sue rivelazioni non direbbe motto, se la stessa 
voce che gliele aveva fatte non le permettesse rive- 
larle. Poi, volta al vescovo e guardandolo in faccia: 
*» Guardati, gli disse; due volle guardati, prima 
d* ergerti mio giudice , che in nome di Dio ti as* 
-sicuro che stai per aggravarti d* un gran peso/ 
Interrogata sul luogo della .sua nascita, sull’ età 
e sull’ educazione , avuta. 
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Rispose d’ esser naia a Domrenoy, d' aver di- 
ciannove anni circa , e di sapere il Paler noste^ , 
r Jve Maria e il Credo. 

Interrogala quando e da chi avesse le prime ri- 
velazioni. 

Rispose esser stato all’età di tredici anni e dalla 
stéssa voce che le insegnò sempre a ben vivere/ ma 
che la prima volta che intese questa voce ebbe 
gran paura; che la stessa voce risuonò in estate, ia 
pièn meriggio j e mentre stava nel giardino di 
suo padre. 

Interrogata su ciò che. le ordinava la voce. 

Rispose', che doe o tre volte la settimana que- 
sta ’voce le oi'dina va di ' partire , per portarsi in 
Francia , senza reudérné avvisato il padre, e cho 
bisognava partir subito , e eh' essa farebbe levar 
' l 'assedio d’ Orleans e condurrebbe il delfino a 
fafsi| iiicoroharé a‘ Reiins. 

Interrogala se quando'' lasciò' i genitori credeva 
far peccalo. 

Rispose, che sé avesse ‘avuto cento genitóri sa- 
rebbe del pari parlila ; 'che' Diò' lò cumandiiva.’ 

Interrogala sé' aVesse" troVàto' qualche ostacolo 
sulla strada. 

ttispose d’ esser' 'giùnta al re' senza alcun ioipe* 
dimenio. 

Interrogala del luògo ové'si trovasse il re.’ 

Rispose trovarsi il re a Chìiioò, ov’èssa arrivò a 
mèzzogiòrtiu, ch’essà alloggiò iti una piccola osteria, 
e al dopo pranzo si porto dal 're nel suo casléllÒ. 

Interrogata' sé le' fù nlòstra'tò il re. 

Rispose di DO, ma cbó ló riconóbbe colla' scocta 
della sua voce. 

Inlerrógatà di’ qttale ' sroffìi fòsse' il suo stendar- 
do , e se era di' téla o' di pannò.' 

Rispose : di rasò biéweo.' 

lolerrògàla coi) qUaté malta rófbrrdèsse coraggio 
ai soldati che' segiiivano" il silo' vessillo.' 

Risposò’: Ib dicèva': Irrompeiu' arditetnenle 
nelle file inglesi , sarò la' prima. 
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. lalerrogala perchè all’ incoro:iazione. fosse più 
vicina di tiUti gli altri al coro." 

Rispose doveva ben sapere là ; era la prima 
nella pugna , prima dunque all’ onore.' 

Interrogata se la speranza della 'vittoria fosse 
fondata in essa o nella bandiera. 

Rispose : era fondata in Dio e non altrove. 
Interrogata se quelli del suo partito la credesse- 
ro fermamente inviata da Dio. 

Rispose : Si y lo credettero ma ne abusarono. 
Interrogata se san Michele le comparisse'*^^nudo 
o vestilo. 

Rispose : Credete voi che Dio non abbia con 
che vestirlo ? ^ 

Interrogata se fece la sortila da Compiègne in- 
citata dalla sua voce., 

Rispose cbe un giorno , trovandosi sui fossati 
V di Melun: le fu predetto dalle sue voci Cbe, prima 
del s. Giovaiiui d’estate, sarebbe presa dagli in- 
glesi ; ma cbe non doveva scoraggiarsi ed anzi 
prendesse la cosa come voluta 'da Dio, e che Dio 
r jijuterebbe. . ‘ 

Interrogala se dopo quel giorno le sue voci le 
V- rinnovassero lo stesso avvertimento. 

Rispose .che molte volte PaVeva avuto, e allorcliè 
chiese quando ciò dovesse succedere c in qual 
luogo , non ne ricevette mai risposta. 

interrogala se nel caso in cui avesse saputo di 
esser fatta prigione sarebbe del pari useiiu. ‘ 
Rispose che non io avrebbe fallo voloiilierì, ma 
- se In sue voci glielo avessero impósto , avrebbe 
obbedito alloro ordini. 

' ’ Interrogala perchè fosse saltala dalla torre dì 
.Beaiirevoif nella fossa. . 

. ' Rispose: M’ era più caro morire / che cadere 

nelle mani degli inglesi. 

■' Interrogala se le sue voci le avessero co’usiglia- 
• to questo mezzo di fuga.' ^ ‘ ' 

‘ Rispose be al contrariò glielo avevano pro'ibrto, 
• cbo per la prima volta aveVa loro di»obbcdito- 
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loìerrógata Jé con quei salto' ùOiclifersi. 
Risp(»e che noa ne sapérà aiilih , 0 che bel 
saìtàre si raccomàn'dò a Dio. ^ 

laterrogata se dopò qiieslO allentato di fòga*» j 
avesse ^aUÒ peailénha per av'er opeiral»' c'oolru le 
sue,, voci. , » 

Ris{Mse : ta mia pehìtéiu^ fu H malo che mi 
feci ‘cadéndò. 

Ì nterrogala se la' ^érifà' fo^ grSvé. 
lisjpóse d* ighor'a^iò, nòta quell» òhe sa è di es> 
ser stata due o tre gToi^di ^’afza^potér maogiafe uè 
bere;, ma che Gualineule fu consolala da santa Ca> | 
teriba che le ordino di cO'nré^'èrsì' e r'ingraaiar Dio 
di non essersi uccisa; del resto le geuli di Coropiègue ! 
sarebbero soccórse prìtna del san Martino d' in- 
verno; e cosi confortala, ricOiuiuciò a mangiare, 
e presto fu guarita.. * 

interrogata se (è sùé Vóci ie avessero piTedetlo 
di dover cadere nelle mani degli inglesi. 

Rispóse che le sde Voei le halmo detto ; Abbi 
paziènza, nè inquietarti del tUo inaflirio, eh’ è il 
cammino del paradiso. 

«Interrogata se, dopo aver aValà da queli|^voci 
tale promessa , si tenesse sicura di andare in pa? 
radiso e non essere coiidantiala alio infernò» 

Rispose eh’ élla se ne icueva certa come già si ^ 
trovasse nel regno dé* cieli , è come le si Iacea 
Dotare essere d’ un gran peso la ricevuta promes- 
sa , rispose che ella aveala in fallo in Conto d’un 
gran tesoro. 

Interrogata sè dopo tale rivelazione cred’ easere 
in grazia di Dio. 

Rispose ; se non vi sono , prego Dio perchè 
Voglia ammeilermivt: se vi sono, prego Dio perchè 
mi, vi conservi. 

Per tal modo rispondeva Giovanna; cosi la fan» 
clnllà, dopo essere phssala dalla fede all’ eroismo , 
passava dall’eroismo al martirio, perchè, per quanto 
fossero sante le sue rispóste e luminósa la sua in* 
nocenia, era sfafà ahUciptUamenle condannata» 
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Pare non sì ossVà parlar éi morte perebò tutte 
le accuse di stre»oaerie e di empietà erano state 
dlslroUe dalia fancietl». Dal prvocipiar del processo 
s'era introdotto aeUa sua carcere ua cialtrone di 
nome Lojseleur , cbe era dato per sacerdote lo* 
renese persegoitato e marlrre al pari di lei ebe 
aveaia adito parecchie volle io coufessione mentre 
il conte di Warriek e il duca di BedTord stava 
origliando alla lappezseria. Ma la confessioDe di 
Giovanna era quella d’ un aogelo : nulla erasi po* 
tulo di tal modo sapere: bisognò dunque rinunciar- 
vi , ed un mattino l’ inlame spione usci della car- 
cere di Giovanna per non tornarvi mai più. 

S* erano assunte diligenti informazioui a Dom- 
remy nel paese di Giovanna, e tulio il paese àvea 
ad una voce risposto, che Giovanna era una santa. 

S' erano quindi cbiaiuali valen'i medici e ve- 
nerande matrone , ch.e ad unanime volo prova- 
rono non potere la Vergine aver fatto patto col 
genio Gallivo » seuilo che T angelo delle tenebre 
non può far palio appunto cou uua Viirgiae, 

Tutti i capi d’accusa^ distrutti gli uuj dopo 
gli altri , s' erano dunque ridotti a misere sotti- 
gliezze : ricusava sottoporsi alla chiesa e ceuli- 
nUava a portar abiti vnili (i). 

(t) Non vi era alcuna pluusibil ragione, per cpi Gio- 
vanna non si dovesse tiguaraare come prigioniera di 
guerra e nel drillo di ugni corlesi^ e buona costuman- 
za , che le nazioni iiigeiunile sogliono praticar verso i 
nemici in simili congtunujie. Nella sua carriera mili- 
tare , ella non avea mai , con akun atto di pertìdia e 
di barbarle , «K-riialu un iratlauieiuo diverso fuop era 
macchiata d^aleun delitto civile ; avea rigorosamente 
conservato sempre U decoro coavenienle at suo .sesso. 
E quantunque W suo coanparire in campo e condurre 
eserciti alla battaglia senibiiar possa uu’eccezUtoa^ avea 
tnttavotta presloti at suo principe servigi cosi segimlati . 
vhe abbondantemente compensavano una somìgliaum irre- 
golarità : ed era perciò sempee oggetto di lode e d’ain- 
mirezlDne. Per do ebe doi.eitc il duca di Bedford lin- 
’ pegnarc in qualche anodo nei processo la i'cligi.one a fin 
di coprire salto- un tal .nmnto la .sua YìoJ^ziop^ .delLn- 
BuuùÙ e della giustizia. 
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li suo rifiuto di soggettarsi era una rete a coi 
avevaola accalappiata i suoi giudici: le si era fatta 
una sottile disttuzioae fra la chiesa irioofaule nel 
cielo e la militante sulla terra, che con tutto il suo 
lùcido e pronto intelletto non avea potuto menoma- 
mente comprendere. D’altra parte, riufame ch’ella 
avea creduto insignito del sacro carattere di mi- 
uistro'di Dio, e ch’ella andava sempre cercando, 
ma che più d’ allora in poi non era comparso , 

1’ avea persuasa che suttomettersi alla Chiesa sa- 
rebbe stato io stesso che soggettarsi a un iribunale 
interamente composto de’ suoi nemici. '* 

Quanto alia sua ostinazione nel conservar gii 
abiti virili, la è facile spiegarsi ; parecchie volte 

Il 'vescovo di Beauvais, personaggio affatto devoto al- 
l’ interesse degl' Inglesi, presentò un' isianza contro Gio- 
vanna col pretesto eh’ era stala presa dentro i limiti 
della sua diocesi , e che bramava eh’ ella fosse giudi- 
cata da una corte ecctesiasiica, come strega, empia, idola- 
tra e maga. L’ università di Parigi si awrli con unirsi alla 
Ostessa domanda ; e vennero elètti per giudici diversi 
prelati , fra i quali il cardinale di Winutiesier era il ' 
solo inglese. Tennero essi ii tribunale in Roueo, dove 
atlor soggiornava il giovane re d’ InghillerraV e' fii da- 
vanti a loro condotta la Pùlcella , vestita dèi suo pri-' 
mo abito niiiiiare , ina carica di catene. 

Avendo ella mostrato desiderio di essere alleggerita 
* da' èeppi , risposero i giudici cli’essa a >ea tentalo una 
volta di fuggire, gettandosi da una torre. Confessò Gio- 
vanna il fallo, e, sostenendo la* giustezza di una lal in- 
tenzione, dichiarò che. potendo, avrebbe sempre effet- 
tuato simil disegno. Altre sue parole mostrai uno in lei 
'l’ìsiessa costanza e . intrepidezza, benché affaticata dagli 
interrogatori per quasi quattro mesi , ella non ismenii 
-però inai il proprio carattere con alcuna debolézza o‘ 

' soinmissipne donnesca; e niun vantaggio si guadagnò su 
di lei. Il punto, sul quale insisterono i giudici con mag- 
gior veemenza, fu quello deile sue visionile rivelazioni, 

'e della sita corrispondenza co' Santi: e le duiiiandarooo 
se volea sotioinottere alja Chiesa la verità di siffatte in- 
spirazioni. Ella rispose che le avrebbo souumesse a Dio, 
sorgente del vero Allora i giudici esUamarono CU’essa 
era uu'.erctica e negava P autorità delia chiesa.- Gio- 
vanna si appellò ai papa , ma fu rigeiiaio p appello. 
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Giovanna , giovine e bella, era slata^esposta agli 
insulti de'suoi custodi che diceansi a eiò incorag-* 
giati dal duca di Bedford, ed ella credea meglio di* 
fesa la sua castità dagli abili virili chedaìdonnescb'. 

A parecchi giudici però rimordea l’ auimo il 
modo con cui quel processo avanzava, e l’un d’ea> 
si, spinto dalla coscienza, suggerì a Giovanna ita 
pien tribunale il pensiero di soggettarsi al concilio 
generale di Basilea i eh' era in allora raccolto* . 

— Che cos’ è un concilio generale? domandò 
la vergine. 

— Una congregazione ideila Chiesa universale : 

Interrogata pqrchè avesse fede nel proprio stendardo, 
consecrato da niagici incantesmi , replicò la Pulcelia , 
che conlìdava nel solo Enté supremo, di cui quello por- 
tava impressa l'rmagiae. Le richiesero ancora i giudici 
perchè avesse recata seco quella bandiera all' alto dei- 
l’.ùozioDe e - incoronamenlo di Csrlo a -Rpi me. Rispose 
che la persona . stala a parte del pericolo, aveva diritto 
di esser ancora a parte delta gloria. E quando fu ac- 
cusata di' essersi data a( mestreire dellfarmi., contrario al 
decoro dot suo sesso.- e di .arrogarsi uo, governo e oa 
comando sugli' uomini,.- non si fece .scrupolo di soggiun- 
geref.cbe il suo -solo proponinientoera quello di debellar 
lagtesi e scacciarli dai rognoi., La conclusione, fu di 
esser- condannata per tutti i deiilti, de’ quali i era stata 
accasata , come -d-' eresiai: Le suq ri vetazioni furon dkbia* 
rate- astuzie de) demonio per ingannare il ipopojk)^ ed 
essa sentenziata»per dar;Si >ai ibracvio scc(>lare, 

Gidvanna, s) limgameale- circoadata-da i u reterà ti< ne^ 
mici, che la trattavano con> ogni sorta di coatumeli;$; 
uroiliata e -intimorita da personaggi- di grado. superiore 
e vestiti delie iosugne di un -carattere sacro, eh* ella era 
as3wi(hna>a riverire, senti idnalmenlq sottonu^o il, sqp 
spiritS'i; e -quc'-visiooar)- sogni, jd^inapir8zione, nei quaÙ 
era stai».- sostenuta- dar.iiriontì e da^-i applausi del sup 
pnrtifo. diieder laogOi-ai, terroii del gastigo aj, quale, ftt 
condanmta. Dichiarò, ella , pii bbiicamente/di esser pronta 
a ritrattarsi: riconiobhlQ l’ illusione., di quelle ri.veiacioni 
che- la < Chiesa ave»., rigettate-;- c proipke di non. piò 
sosteflerlei- La seAteoa^ venne aliar mìtigatav e data .a 
lei' la condamiaziooe, della, carcere, -pecpetaaf, e di, dover 
vivere- solameote- di pane > ed acqua.. . 

Il cbe< poteva:- esser sulììlcieate, a. far p,iga ogoi veduta 
politica &xa cemy-iovece i Bcancesi Crgl’ Inglesi, cbÙ L'iar 
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le rispose Tra Islmbardo , e ritroverele un egual 
mero di dottori del vostro e dell’ inglese partilo. 

— • Oh in questo caso siatemi testimonii che io 
non solo mi vi sottometto , ma lo invoco. ^ 

— Zitto là, intimò il vescovo, poi voltosi al no- 
lajo apostolico : Vi proibisco , gli disse, d’inserire 
quésta domanda nel processo verbale. ' 

' ... Ah , notò la fanciulla con quell’ accento di 
mesta rassegnazione che non 1* abnandono uh solo 
istante, voi scrivete solo quanto sta contro di mCi 
e nulla di ciò che è in tóio favore. 

- Alla porla del tribunale il conte di Wérwick 
aspettava fra Isimbardo, e al vederlo gli si accostò 
colta n\a no alzata, ma riflettendo al pericolo a cui 
andava contro battendo un ecclesiastico, sbassò là 
mano e d’, una .voce eh© avea conservalo tutta la 
minaccia del gesto. ^ 

~ E perché , gli disse , hai tu dato stamattina 

pinione del predominio divino, lo qnale avea tanto risve- 
glialo il coraggio negli uni e il terrore negli altri, era 
affatto priva di fondamento. Ma. la barbara vendetta dei 
nemici di Giovanna non fa soddisfatta, di un somigliante 

trionfo. E sospettando eglino, che l’abito femminile, che 

allor consenti di portare le dispiacesse, collocarono a 
bullo stadio nel suo appartamento un. abito d’ uomo, e 
stettero ad osservare qual fosse 1’ effetto di quella ten- 
tazione sopra di lei. Alla vista di un abito, nel quale 
si era procacciata una rinomanza si grande , e eh' essa 
avea creduto già di 'portare per disposizione particolare 
dei Cielo, si ravvivarono in lèi tulle le prime idee e 
passioni: e nella sua solitudine si arrischiò a vestirsi di 
nuovo di quel vietalo abbigliamelo, l suoi insidiosi ne- 
mici la sorpresero in tale aspetto, e il suo fallo^ s’in- 
terpretò per niente meno che una ricadala nell’eresia. Non 
bastò piu alcuna ritrattazione, nè le fu piò concedalo 
perdono ; e venne condannata ad esser abbruciata nel 
pubblico mercato di Roueh: alla quale infame senten- 
za si diede pieno eseguimento. Quest’ ammirabile eroi- 
na , a cui la piò generosa supersliziod degli antichi 
avrebbe innalzalo degli altari, fa, sotto colore di eresia 
e di magia, consegnala viva alle fiamme, ed espiò con 
qiiellò spaventoso gastigo i segnalati wrvigi dft lei 
renduti al suo principe ed al paese nativo. " 
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quel consiglio alla ribalda ? Per la morie di Dio, 
villano , se ra* accorgo che tu voglia salvarla li 
farò buttar nella Senna, 

Terminali gli interrogaloriì, i giudici si raccol* 
vero, il 12 maggio, in casa del vescovo di Beau* 
vais: là, siccome nessuno osava assumere sopra sè 
stesso la responsabilità dell* iuiquo giudizio cui Gio- 
vanna era destinata, stesero dodici articoli inesalti 
O bugiardi che spedirono in via di memoria per 
averne un consiglio , senza nominar l'accusata , 
all’ università di' Parigi , al capitolo di Rouen, ai 
vescovi di Coutances, d'Avranches e di Lisiaux ed 
a cinquanta o sessanta dottori stati assessori al prò* 
cesso La risposta fu i aver Taccusata creduto teg« 
gcrmenie e superbamente ad apparizioni e rivela- 
jtioni che senza dubbio procedeano dallo spirilo ma- 
ligno; che bestemmiava Dio asserendo le avesse or- 
dinalo di vestir abiti maschili ed essere eretica ; 
poi ricusando soggettarsi alla chiesa. > 

In questo mentre Giovanna ammalò , allora fu- 
rono dati ordini se ne avesse tutta la cura. — Per l’im- 
pero di lutto il mondo, diceva il conte di Warwitk, 
pon vorrebbe il re ch’ella morisse di morte naturale.- 
l’ha comprala molto cara per non l'aiiie quel ch’egli 
vuole , e la sua volontà è che sia bruciala viva. 

Giovanna guari come il re d Inghilterra deside- 
rava, e com’ella poteva per gli stenti ei patimenti 
sofferti cadere un’altra volta ammalala e npu riu- 
scirne a si buon Qne, si atl'reltò la sentenza, e la 
sentenza fu pronunciala .> e consisteva ; giusta la 
consuetudine dei giudici ecclesiastici, in una dichia- 
razionefatta airaccnsaia eh, era stata* lolla dalla chie- . 
sa come un membro corro fo e dato alla giustizia 
secolare. Pure i consiglieri ( aveauo soggiunto ebe, 
pel caso in cui ^accusala acconsentisse a ritrattar- 
li e rinunoiasse a’suoi abiti maschili, eccitavano i 
giudici a moderare la pena ip quanto speilat^it la 
piorfe ó la mulilazione, , 

‘ Ma non^ era cosa facile il far confessaré alla in-^ 
iplraìa che le rivelazioni che continuava' ad ^avere 
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' e che valevano sole a reggerla, le procedessero dal 
demonio e non da Dio. Si leniò di vincere quanto 
. L'biamavasi sua ostinazione colla paura della curda. 
In conseguenza di che il vescovo di Beauvais si 
recò alla sua prigione coi carueiice e gli slronienli 
della tortura Fu allora annuncialo a Giovanna che 
se non voleva abiurare e riconoscere le sue ere» 
sie , la si porrebbe al tormento : in pari tempo il 
carnefice preparava il cavalletto. Giovanna, al ve* 
dere quegli apparecchi, si fé pallidissima, ma non 
fu scossa menomamente però la sua coslauza , e 
voltasi al vescovo : Fate, ella disse, ma vi avverto 
, che tutto il male che dovrò patire , ricadrà sulla 
yostr' anima e sul vostro corpo. 

Una" somigliante minaccia, come ben può creder- 
si^ noù valeva ad arrestare il suo persecutore ;'ma 
. sendo Giovanna ancor debolissima per la patita 
malàllia , il mèdico ‘ dìcliiaiò esser po^'sibilè 'Cbe 
r accusata spirasse fra i tormeoli. I 

Or come quéstà mòrte era ciò àppuold di che 
'più temevano gli inglesi e' Pier cbaucon, risponde-* 
'‘va à' cosi dir di Giovanna, sulla suà tèsta, si ebbe 
ricorso al furfante Lo^selcur , già stato ipiròdotto 
Dèi carcere di lei, senza nulla aver potuto trarre 
di bocca che le tornasse a dannò'. Si Cacciò nella 
, bujosà di Giovanna dandole a crederò aver 'sedotto 
colle preci il carceriere. Giovanna lo accolse come 
8UÒ liberatore spirituale, e lo sciaguralo‘ la còusi- 
gliò di 'obbedire a quanto si esigesse da^ lei',, àg- 
. gi’ungendole > che passerebbe cosi immediàlàmènte 
dai ceppi degli inglesi nelle mani' della ‘ Chiesa, 
j Giovanna coufuiò ua’intera notte i sòlismr^der/i- 
' baldo', ’c'ólla lògica lucidezza idel suo ipleÌÌètld,,ma 
"finalménte '^' c'rèdeudo il Suo consiglio dèllatd da 
_ àmorèvólezza-j ed umilia udo la propria ignoranza 
dinanzi alla saggezza di colui che còosidet'ava éome 
uòmo di Dio'i promise far tulio' che voiifréhbe. 

In ponseguenza, al dopò, domani di questa .prò- 
' mÌM8a,'c^ i4Si, Gipvàbna fu'toUa 

«‘tuo càtceFé, e c6bdol(à àùllà' 
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ro di Sa‘al'9ueD per udirvi {a seùlenzé. Stavano e- 
retti due palchi, uno pel vc^vo di^ fieauvais , il 
vico iuquisilore, il cardinale di Winchester, il ve* 
scovo di Nojun, il vescovo di Boulògne e trentatrè 
aisessori; Italiro per Giovanna e Gti^jieltno Erard, 
incaricato d' aniaaonirla; al piede del palco stava il 
carnelìce colla carretta apparecchiala a condur Gio- 
vanna sulla piazza del Mercato Vecchro.ove crasi prie- 
parata la catasta. Elra'si' preveduta ogni cosai* e io caso 
di bisouno non aravi a temere alcun ritardo. 

Tutta la- popoJazione sembrava divisa in due par- 
li; uno aspettava Giovanoa., sulla; piazza del ciott- 
tero. l’altro alla porta della prigione e lungo le con- 
trade che doveva attraversare : qpest’ ultima por- 
zione la seguiva di mano in mano che passava, di 
maniera che, giungendo, sulla piazza, già quasi ze^* 
pa, fu tanta la calca rche biioguò aprire la strada 
sino al patco>a colpi di spada e di picca.. 

Appena* salila ' Giovanna sul paleo ^ Guglielmo 
Erard prese la parola^ si provò a, perdere. l’infeliee 
con una lunga diceria iuv.elenilà d’ accuse e d’in- 
su'ii. Giovanna asooliò le impietose parpte cella or- 
djiiiiria Tassognazioue, senza risponder sillaba, sem- 
braiido iiiunersa in una meulale preghiera, siche 
avresti credulo non udisse un accento deU’oratore; 
la qual apparente iiischsibiiilà inasprì Guglielmo 
Erard, clie^ postandole una mano sulla spalla: CpolO, > 
gridò scuotendo la FuncinUa, con le , Giovanna io 
paHo ; e non 'solàmmiie con te^ ma col tuo re, 6 
ti dico che Carlo .è scismatico ed eretico ! À. que- 
ste parole Giovanna^ si alzò por dlfeudere aticora 
colla parola colui, che aveva difeso colla . spada e 
che in ricciiiipensa. l’aveva si vigliaccatoeu te abbini'; ’ 

donata, in fe^,inia< gridò essa, oso dirvi- e, gì a- 
rarvir^clie il /re •da voi iusuliato è uq nobili, ssimo 
crisuauo, e detioiissimo alia fede ed eUa'‘cbiesà , 
non è dunque qii.il voi lo dite. ' 

— Fatela lacero, fatela lacere I gridarono allora 
insieme e -ad una voce, indirizzandosi airapparitóre. 
Mas^ieii, il vescovo di Beauvais e Guglielmo Erard.. 

u 
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■ A Izalosl 1’ 'usciei*e costrinse Giovanna a seder* 
sì, e prendendo, la Carta d’ abjura, la Lesse ad alt- 
la voce fattane lettura, la presentò a Giovanna, 
gt'i.dandole : Abjura -I ‘ ' 

,• Atmè! rispose Giovanna, non so che voglia r 
te' dirmi ingiuogendom-i d’abjurare. ' 

“ — Allora spiegateglielo disse- il vescovo ,. e 
soprattullo sbrighiamoci. 

' L’ apfiariloreìs’ avvicinò a Giovanna/ e/a desso 
r incaricato d’ accompagnare' i rei in prigione ,*al 
tribunale é> at''paiibo'lo, é’ora t[Oesl’‘'uomo, veden- 
doci candore e Id Fassegnaziope di Giovanna , si 
sèmi cooimossò a compassione per essa, ' ' 

" L’ accusala Si aliò , e cou'rvòoe soave, 'ma fer- 
ina , disse - ' 

- 7 -r Me ne.ripoBterò alia Chiesa universale per 
Sapere se debba o no abju/are. “ ’ 

— Abjura senza palli , abiura all’ istante , gri- 
dò Guglielmo 'Eràrd/ o pel Dio del cieio, ti giu- 
’-ro che queètò 'giorno sarà’ 1’ ultimo per le, e che 
■prima di sera sarai bruciala.' 

• A" talé'/minaccia Cioviinna Impallidì^ e 'fremette ; 
por le , caddero ‘sulle guaqcieldue' grosse^ 'Lagritne ; 
■iji’'suo Coraggio T abbandonava/ l’ eroe Cedeva alla 
(domia. • • ‘ ’ ■ 

'• / - Ebbene ! diss’ ella, sing^hiozzando , dichiaro 
che mi appellò S,n ludo a’iivier giudici "ed Ile no- 
stra santa madide Chiesa'’. ' ' ' 

'■ Allora sottoscrivi, disse Guglielmo Erard 
■presentaudole' una caria che prese dalle niani di 
iLorenzò GaLlot , sccretarip del rè d’ Inghilterra.' 
i*— Che- è' c'ò ? domandò la fandiullo'. . ,- 
-r- L’ àtto d* abjura che ti fu letto e col quale 
promtlti di non' indossar più armi , di- lasciare 
"iprescepc l Capelli , e rinunciar gli- abili -virili. 

' ' ^ Ma , disse Gioivàitna-' esitando / queilo-cbe 
pai fu letto mi sembrSva più cortp. ‘ 

Nò',- è lo stesso, disse Guglielmo Erard, e meU 
'idndò ima penna nella mano di Giovandà, e qnesta 
ftìano sulla certa : sottoscrivi, le disse, sotloscfivi 

-t 


C _:S2ed by Coogle 



ÌSS 

l08to« se no... Chiamò il carnefiée, che spingendo 
il cavallo, fece iiidiclreggiar la carrella IRio i\l 'palco. 
— Ab , disse la vérgine , Dio è tesliinonio che 

10 sono sola' contro ^voi tuni •, e che' è cosa infa- 
me r iosaimarmi. < 

A tali parole, alzò gli occhi al 'cielo, qu^si cer- 
cando un estremo consiglio al Signore. Poi lasciando 
cader la testa sul p^lto , segnò una croce , sola 
6rma , come abhia.ip dèl'^ • eh® sapesse fa»e. ' 
Ma quest’ abjura che infamava 'Giovanna ;■ còl 
confessare che quaiilo aveva fatto non fu pér con- 
siglio e voler dr Dio, ma per suggesiione d' infer- 
nali spirili , che , come aveva creduto accorgersi 
Giovanna , lè si era fallo veramente sottoscrivere 
un alto diverso da quello leUotle , "quest’ nhjnra 
dico, salvava la suo vita poioitè lo sqniuinio .di- 
ceva , che l'accusala abjurnsje' e si lasciasse 
crescere i capelli, e vestisse gli abiti del' proprio' 
sesso, si iniplorerebbé per essa la mìserìcordia dei 
giudici. Al momento in coi la vergine abjurò , si 
destò uu gran rpraore di giòia nei francesi , che 
vedean salva Giovanna, di , malacci® fra gli inglési 
che la vedevano sfuggir 'dalla morte. ‘ 

Allbrat il vescovo di Beauvais si alzò, e itrtposto! 
silenzio alla moltitudine , da sì opposti sentimenti 
agitata , fè cenno che volea leggere la sentenza , 
nei seguenti termini formulata. 

In nomine Domini, amen, -i 
< I pastori della Chiesa che hanno l'’ìncarico''e 

11 desiderio di condurre il popolo di Dio, devono 
lealmente e - diligentemente guardarsi che il malp 
spirilo cplle arti sue non seduca e travii, come ei‘ si 
studia mai sempre' di fare, il, gregge del Signore^ 
è necessario resisldre alle sne Suggestioni, o In ne 
sei un esempio, Gióvànno, della' volgarmente la Pul- 
cella, che fosti oonvinla di molti errori in punto di 
fede, e pei quali' fo^ti chiamata In giudizio; e però 
furon visti da nói tulli i punti, ed^ articoli del Ipo 
processo , le confessioni, risposte ed, asserzioni da 
Ifi fiaUà e dette, e tutte il processo visto e discos- 
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fio «iai diaeslri e dollari della facoltà icologica di 
Parigi ,, » da molti- prelati e dottori in ambe le 
leggi, io questa qitlà di ]%ovoo, dai quali fosti ca- 
ritalevolmeole e lungamente ammonita ; ma -non 
ostante le àmmònizioui e rimosiraoze loro bai le- 
jnerariamenle e apertamente peccalo; perchè Boal- 
mente tu faccia penitenza salutare, t* abbiamo; cpn- 
dannata e condanniamo con inappellabile sentenza, 
a perpetua reclusipne, col pane del dolore 6 Tacqua 
della tristezza ^ perchè tu pianga i‘ tuoi peccati, e 
non ne commetta mài più, salvo sempre la nostra 
grazia e moderazione, se la tua condona avvenire 
le-ne farà meritevole. » ^ . 

Letta, questa sentenza, Guglielmo Erard si alzò di 
, nuovo e gridò per ire volle : 0 Francial Erancia! 
fosti, sedotta da una donna che li rese eretica/ 
^Mà Giovanna sorse e con. forte voce,: 

Non è vero , diss’.ella ; non .è vero » dite 
ciò dì me, se vi piace,,, ma non della Francia, 
che è, un sanlo^ regno. , ' 

— Silenzio , le si gridò , silenzio , Giovanna , 
che non è trascorso si lungo tempo che li si fece 
misericoi'dia , per non /potertela' rivocare. 

Ebbene , allora , riprese, Gipvaunaf siccome 
fu ^cenveuuto ,. che mi si tòlga dalle mani degli 
inglesi e mi si conduca nelle,prigio/ii della Chiesa, 
Ma senz*^ ascollare questo reclamo , l’o«dal,o pero 
sur una positiva promessa Giovanna fu condotta 
.,nella grap )prre , dove fu ben prestò seguita 
vicario deir ihquisizione, e d^ ro.^lti de’ suoi giu- 
dici che venivano a mago ificaiip . la grazia ricevo. 
Ja, e ad intimarle si .spogliasse degli abili da uo- 
mo. Giovanna, rispose umilmente esser pronta ad 

^ obbeilierc in tutto con formemeu le -all’ avolo cenaan- 
do , i)cr la qual^ cosa la si fecò un involto con 
abiti da donna. Giovanna chiese di riinuiver sola , 
e gli indossò. Allora gli inglesi. rieuira.iQno. e ja 
.legarono ad un palo , p«»slo ,nel mezzo de la pf" 
gioue, con una ciilena a mezza viia, scudo, di not- 
te , Stretta due calcuc fisse al piede, .dei suo giaci* 
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giio * nb ' Ciì) bastava / chS'Ia custodivano cinque 
soldati , tré dei quaii si Stavano con lei in prigro- 
ntì', due ‘vegliavano élla porta. ^ ■< ' 

Non per ciò gir inglesi erano riusciti nei ' loro' 
divisameiiti. Non la volévano toriuenlata, ma inor*, 
ta ; per lo che, uscendo da quella- muda/ ÌÌ conte 
di Warwick mauifeslò tulfa la' sua collera a Pie- 
tro Gauchon , dicendogli derivàrhe s’i gran dannò 
al re d’ loghillCTra che Giovanna non fosse data 
alle fiamme, che certo gliene darebbe bonlo della 
soverchia mitezza di quel giudizio. 

' — Eh ili nome di Dio, siate dunqtié tranquillo', 
essa non è aOcor salvata, rispóse il vescovo , ed 
avrà ancora a fare eoa dOi. 

Difalti quest’ occasione, sì impasientemenle atte- 
sa : non tardò p presentarsi. Giovanna rinchiirsa , 
conae si disse, nel suo carcere còti tre de’ suoi guar-* 
diani, dovette la- stessa’ notte dell’ abjuia difendersi 
contro la loro violenza. ’Temendo clie gli uomini,' di 
cui sapeva aveT Inno a temere, alternassero a'I’o^ 
ùor suo , si era coricata iiHcramenie vòslifa-, ‘per 
meglio difendersi. .Nòndimerio , parendole’ che i 
suoi abiti virili , nel’casO di. nuovi insulti , difan- 
derebberò mèglio 'dèi donneschi la sua castilà , 
mentre i' guardiani", slànòhì dèlia lotta disperala 
sostenuta, si erano' addormentali, discese dal le«o* 
riprese gli abiti'd’uomo, che s.icuramei](e con tale 
intenzione le- si erano posti vicini , dimoJochò il 
domatiif il prinìo che entrò io prigione, ai vederla 
gettò un grido di gioja éhiainando gli altri.* Gio- 
vanna aveva tradito il giuramento 'fatto di non ab- 
,bandonaè più gli àbili da donna-, per (Onsegucu- 
Jta era rea di mòrte: ' - ‘ 

Tosto il’ 'Vescovo di'Beauvais, saputa l’iafiazione, ' 
alla quale era benissimo preparalo; ' corse a Ije cérr 
«eri, e malgrado la dichiarazióne di Giovanna>che 
attestava conie il solo timore d’una sciagura esosa 
più della morte avesse potuto determinarla a un 
limile spérgiùlro-, malgrado éfle il volto sanguinosa 
e le braccia ammaccate provassero lo lotta soste- 
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^uta.^ ÌDsUlul il processo , verbale 4eila sua disub- •. 
bidienza , Jerminala il- quale , u|cì allégro dalla 
prigipué , e iiicootriaudo sulla;, scala il coole di 
Warwick , — andianao, nudiapiò, conte, gli disse, 
rasserenaievi tutto è £nUo ! / 

ÀI domani- Giavanoa fu rrcondolla al tribunale; 
interrogala sui motivi che 1’ avevano indotta a di- 
subbidire alta Chiesa, e^sa raccontò ogni cosa, aia 
si guardarono bene i suoi nemici di porre questa 
drohiara^ione ncil’ interrogatorio ,',cbè la semplice 
sposizione, dei fatti tornava intéramente a loro .di* 
sdoro. Allora. Giovanna, forte della sua innocenza, 
si volse a’ suoi giudici : Se io fossi stala rin- 

chiusa nelle prigioni ecclesiastiche, e, custodita da 
guardie della Chiesa, nulla. di ciò sarebbe avve- 
nulo, nè ora sarei tanto Infelice. Ma di tutto quan- 
to mi accadde me ne fippello a Dio, -gran giudi- 
ce dei. torli e delle ingiustizie da me patite, 

Pure , q>er quanto Sapesse dire Giovanna , tutto 
era inutile , la sua inprte era decisa , es ila prete- 
sa disubbidienza non. era che il pretesto del qua- 
le facevausi forti i suoi assassini ; il mercoledì 3i 
maggio , dopo una consulta , nella .quale ncòno* 
cinto che Giovanna , ostinala comVera ne^ suoi 
errori, aveva, con malizia ed ostinazione diabo- 
lica , dati bugiardi segpi di penliraenio e di pe- 
nitenza , che aveva abusato il santo e diyin nome 
del Signore , bestemmialo reprobamente , mostran- 
dosi incorreggibile eretica, ch’era ricaduta final- 
• mente nella eresia e nellVerpore , il che la rende- 
va indegna d’ ogni misericordia , fu pronunciala la 
seguente sentenza ; trascorsi erano otto giorni dalla 
sentenza provvisoria alla definitiva , e come si ve- 
de , gli inglesi , sostenuti ^la Pietro Cauchon , non 
doveUero , aspettare a lungo : ^ . 

In- nomine Domini , amen. . 

• c Noi, 'Pietro , Vescovo di Beauvais , e frate Gio- 
vanni Magistrì ,i. ■ ; • 

I Siccome tu., ^^ìovénna , soprannominala la? 
Pulcella i fosti da noi veduta cadere in diverù.er- 
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roH e dfìUlii di - scisma ed- Idolalri'a , . d* ruvocra* s 
zionc. al inalp spinte,^, e molli altri misfatli ; e che*- 
per qiiestei cause e per giusto' giudi/io l' abbiamo 
dichiarala scismalica ^d idolatra ; pure', perchè la 
Chiesa non chiude inai le sue braccia a colorp che 
vogliono ritornare ad essa , jioi credemmo ebe di, 
fermo proposito e buona fede li fossi ritratta da si 
fatti errori , nei quali- avevi fatto solo gHiraraento 
e pubbiìcn promessa di non ricadere mai più , e' 
nemmeno in nlcuu' altra eresia , perseverando in* 

' vece nell’ unione cattolica e nella comunione della , 
nostra Ciiiesa , e del nostro santo padre -il papa 
come è espresso in una carta Brmata di tua ^ro- . 
pria, mano ^ ma tù di nuovo ricadesti , come cane 
che ritorna al suo giaciglio. Per la qual cosa di-' 
chiariamo- aver tu incorsa la condanna di- scomu- 
nica ebe lì eri già rneritala, ed pssere ricaduta.- nei 
primi errori, fi perch'i noi li dichiariamo eretica, 
e in ques .1 assemblea , radunala come sede e tri- 
bunale di giustizia , con questo scritto dichiariamo 
che , come membro infètto , li abbiatn tagliata e 
l'pjitt.i dall’ 'Unità della -Chiesa , e ti abbiamo' 
abbandonata alla giustizia secolare , la quale pre- 
ghiamo di trattarli mitemente cd umanamente , nel 
caso dovessi tu perder, la- vita , -o qualche membro). 

Lo sless'i giorno , verso le undici dei matliud > 
u letta a Giovanna que&ta capiiale sentenza. 

CAPITOLO DUODECIMO 

r . * t. 

IL MAnTiaio. 

Tranquilla Giovanna udì la ténlenza. Da sette 
mesi che era in mano degli inglesi , i suoi èar- 
cerieri le avevano f.ilio sub re si atroci tormeun , 
che spesse- volle aveva invocalo quella morte èhe 
giungeva alle -fi ne , che d’ altra parie le laute vol- 
te orale stata predetta dalie suè voci. Ma il gene- 
re di questa mrr'e no.i era indicato uetià aentèa 
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za ; dortiaodò dunque a' ([naie supplizio era- mer< 
vaia , e le fu risposto r ai supplizio del fuoco. 

A tale annunzio , Giovanna pèrde lOgni forza » 
nessun 6ne le era ‘già parso più crudo di quello a 
cui ora' veniva destinala , e per scausarlo ; si era 
fin procacciata, la collera delle sue voci abjuran* 
do. Usa- alla guerra ed a veder lampeggiare i bran- 
dì -io mezzo alle sanguinose mischie , non temeva 
il ferro , perchè le sembrava' ancora un morire sul 
campo di guerra il morir di scur^ o di spada. 
Ma morire di fuoco , d’ un supplizio si lento, cru- 
dele , infamante , era. -più di quello che la sua ras- 
segnazione poteva sopportare. 

— Ahi ! ahi ! gridò , sarà ridotto in cenere il 
mio corpo puro e iucorrollo ; preferirei sette volte 
che mi tagliasse' la testa. Ahi se come io chiede- 
va fossi stala custodita da gente della chiesa , tutto- 
ciò nou sarebbe accaduto. 

lo quel momento Piélro CUuchon entrò nella 
prigione .con parecchi giudici. 

-r- Vescovo , gridò Giovanna , vescovo , muojor 
per cagion vostra ; ma un* enornne respoosahililà vi 
siete imposto , sappiatelo bene , facendomi . morire' 
di morte sì crudele ! 

- Poi , voltasi ad un assessore.» 

'—Oh ! mastro Pietro, aggiunse, ove sarò io oggi? 
— ISion avete voi speranza in Dio ? le domandò'. 
— Qh ! si , riprese , e coll’ ajiilo divino spero 
d’ andare in paradiso , ma per ùn sentiero di fiam- 
me... Mio Dio! mio Dio! ' 

( — Coraggio ", Giovanna , rispose lo stesso as- 
sessore che le aveva già parlalo. 

, — Mi sembra ohe I’ avrei , se. nri sr concedes- 
se un sacerdote per coufe.«saruii . Mio Dio-, signo- 
ra, potreste rifiutarmi un sacerdote?. 

1 giudici si consultarono , e fu convenuto che 
ne sarebbe mandalo uno. GiovaEMva udendo la lieta 
notìzia , il ringraziò altamente , e d«imandò se nou. 
poteva essere frale. Loyseleur , che -ignorava seuiprs 
esser costui il traditore che aveva tanto conlrihuitO’ 
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aUa sua mortu. Ma il vescovo sapeva cbe Loyseteur 
si era peoiito mi conseguenza d’una visione' avuta, c 
o!ie aveva cercalo una volta e due di penetrare nel- 
la prigione di Giovanna per confessarle ognieosa , 
per il che fu risposto alla fanciulla, esser Jnapossi bile 
quanto domandava r e 'che gliene sarebbe conce- 
duto un altro. Giovanna non insistè più olire , e 
pregò di lasciarla sola perchè potesse pregare. 

Al momento del martirio i giudici furono. pre- 
di da compassione , forse per la terribile Vispón- 
sabilità che Giovanna aveva evocata sul loro ca- 
po : ma Giialinente , qual pur si fosse la cagione 
che li induceva a miti pensieri , essi le inviarouo 
per gli estremi momenti tre uomini , ebe nel tempo 
del processo si erano sempre mostrali favorevoli 
alla infelice , ed erano I’ usciere Massieu , T asses- 
sore La-Pierre e fra Martino Ludvenu. 

Vedutili appena, Giovanna esclamò: — Miei 
padri , ben saprete che i giudici ebbero di me 
pietà , e mi permettono di confessarmi. 

— Fanno di' più , liglia mia , rispose Martino 
-Ladvenii avvicinandosele, permellpno che vi'cor 
raunichintc. 

— - Allora sin Dio- benedetto disse Oiovanna , 
che son già sette mesi e più che non ricevetti il 
prezioso corpo di Nostro Signore- Gesù Cristo. 

Ciò detto" s’ ingitiócchJò là dove slava , perchè 
la catena cive le cingeva il CQrpo uQn te permette- 
va allontanarsi dal palo. Martino Ladveou prese 
una sedia ,e le s' accostò ; quando vide gli altri due 
ebo si traevano nell’ angolv delia prigione , dooiao- 
dò s' eiano sacerdoti ; sendole stato risposto qbe 
sì , li pci'gò ad avvicinarsi , aggiungendo esser co- 
si sicura della propria innoceusa e della miseri- 
cordia di Dio , clic si confesserebbe, al cospetto 
'deir universo. > , . . 

E per verità ali’ udire quella sublime confessio 
-ne, in- cqi Giovanna non ricordava altro che gior- 
.fli di purità ,'d' aniicgazione e di patiinenli , giof; 
Ili' che stavano per esser troncati col più orribi! ' 
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supplìzio ohe gli uomini abbiano sapiilo inventare, 
<]ue’ pietosi piangevamo , e più la vittima s’ acco- 
stava allà'inorle e quindi a l’ amplesso di Dio , pa- 
rca ricevere dalla celeste misericordia la forza di 
cui kveva j)ì gran bisogno. 

’’ (ióuféssalasi , le fu recato il viatico sur una pa- 
tena coperta da un velo , senz’aceri , senza sto- 
la né. cotta, e nel tenipo delja - comunione si re-^ 
citarono le litanie degli agonizzanti; 

Alle due, la vergine che -aveva sempre prega- 
to , assistil-i da fr^ Martino, Ladvenu , -udì il pu- 
moré del carro eie' grida degli inglesi .che lo ac- 
cerchiavano, ed a quella voce sorda e solenne della 
folla lontana, simile a un mar fremente, com- 
prese esser giunto l’ istante \ c per la prima si 
alzo. Entrarono allora le guardie , e la stacca- 
rono dal palo,, due altre guardie le recarono abiti 
femminili , che ella indossò oel più riposto an- 
golo ùlelia prigiope , e le fu avvolta intorno alla 
persona una catena raccomandata ad anelli , entro 
i quali mani e piedi le furon costretti. 

L’infelice discese, appoggiata al braccio deU’uscie- 
re Massieu e di fra Martino Ladvenu ; l’ asses- 
sore La-Pierre procedeva innanzi a sottrarla , per 
quanto gli era possibile , dagli iusulli degli ior 
glesi'., Giunta alla porla , in mezzo alle grida ed 
alle imprecazioni che la accolsero , udì una voce 
pregarè e supplicare ; si volse da quella parte* e 
notò mastro Loyselèur che dibbatlendosi collo guar- 
die , laceralo dai rimorsi, voleva salire il carro 
infame ed òltenero a qualunque prezzo il perdo- 
no di Giovanna ; ma gli inglesi che ne sapeva- 
no T' intenzione r 6 temevano, destando la pietà 
della 'moltitudine in favore della' condannala , non 
eccitasse una sommossa; io ritennero a forza. Ap- 
pena però il carro fu in cammino, lo sciagurato 
sfuggì loro di mano ; e seguì il funebre corteo gri- 
dando ; — Perdono , Giovanne , misericordia , Gio- 
vauna. Il Signore mi conceda lunga vita per espiare 
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il m’o peccalo con una pcnilenaa dc^na del mio 
delitlo. Grazia , grazia ! ■ 

Giovanna non sapnva che si volesse dire, por- 
che , come arcennamino , qredev.i colui un sanilo 
e degno sacerdote. Fra Marlino le palesò chi fos- 
se , e come da cosini fosse stata tradita la fanciul- 
la, Tosto si alzò e con forte voce : Fra Lóyse- 
leur , diss’ ella , vi perdono ; pregnfe il Signor^ 
per me. Il prete allora si gettò boccoui , e sareb* 
besi fallo schiacciar dai cavalli degli inglesi che 
scollavano Giovanna , tanto eran crudi i suoi ri-' 
lìiorsi , se non T avesse tolto di là chi temeva l’irrs- 
pressione che le parole di quel disperalo pòtevanò 
etcilare. 

Il carro era accompagnalo da otiocentcr inglesi, 
i quali quantunque armati di tulio punto , mal po- 
tevano aprirsi il passo , tanto era iìtia la folla; 
per cui trascorse un’ ora e mezzo prima che la 
martire giungesse dalia lorre alla piazza del Me»- 
cató Vecchio, Giuntavi, gridò — 0 Roùen | Rouen! 
qui dunque devo morire ? * 

Tre palchi erano innalzati su la piazza ; uno pèi 
giudici e gli assessori, un altro per Giovanna^ , il 
terzo pel supplizio. Alla vista della catasta , la ver» 
gine impallidì e volse la testa , ma il confessore 
le presentò il crocifisso da baciare , e Giovanna vi 
attinse tanta forza per levar la fronte e fissar la 
catasta. 

Giunta al piede del palco su cui doveva udire la 
sentenza , scese dalla parte posteriore del carro , 
da cui furon tolte le tavole, salì i gradini, sor» 
retta da Martino Ladvenu ; La*Pierre e Massico 
rimasero abbasso. 

Giunta ai luogo destinatole , il prete Misi , co- . 
minciò una diceria zeppa d’ ingiurie piu invelenite 
di quelle che avea dovuto sopportare dagli inglesi. 
Giovanna non parve udirle , e in quel tempo non 
fece altro che pregare e. baciare il Cristo. Final- 
mente il predicatore diè fine alla sua ian.iafera con 
queste parole : — Andele in pace, la Chiesa non 
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tì può •più difeiidei’O e yi abban 'o la aMe mani sr- 
colari- Il ve c.ivo poscia prese li parola a sua voi- 
la, e lesse a Giovanna per la feconda voUa la 
sentenza già stata jetlalc dal cancel i ue 

Uditene le prime parole , la misera si gettò gi- 
Docclnoiii innalzando e volgendo al iledrntore le 
più divole preci e raccomandandosi umilmente a 
quelle di tutli^ gli astnnli , seguissero le parli in- 
glesi o le francesi , volgendo ad essi le mani iu- 
, ceppale^ Intanto il baglio intimava al carneGce che 
traesse la paziente alla catasta ; ma costui , com- 
mosso alla viva fede di Giovanna , prolungava i 
suoi preparativi, per lasciarle tempo di pregare , il 
che essa faceva con tanto ardore , dice la crona- 
ca , che i giudici , i prelati e gli altri assisleuli 
furono traili a gemere e piangere e molti inglesi 
confessavano e riconoscevano il nome di Dio ve- 
dendo la condannata come eretica accostarsi ia 
nodo cosi santo al suo fine. 

Ma alcuni, anziché inlenerili , inoslravansi im- 
lazienti che la lugubre srena avesse ih suo compi- 
remo temendo la città sorgesse a remore. Anzi 
.Icuni soldati e capitani gridavano: — A che tanti 
ndugi ? Datela a noi ed è presto spacciata : Su 
ia’, prete, sbrigati; boja , cffreiliaraoci. Avete 
olontà di farci pranzar qui ? 

Non eravi più alcun appiglio per ritardare ; iè 
uardie Paiferrarono , te posero in capo una mitra 
on queste parole ; Eretica , 'ostinala , apostata e 
'oiatra , e la trascinarono vicino ai terzo palco. 
iUuIa al piede della catasta , la spinsero nelle 
ani del carneGce gridando : Fa il dover tuo. La 
• verelta si volse a Martino stendendogli le brac- 
a e dicendo : — Padre mio , vi prego non mi 
, òbaodonate. 

Il degno sacerdote non aveva mésueii di tal 
reghiera seguitò Giovanna , e , come il palco era 
.Itissimo perchè tutti potessero vederla morire , 

' ajulò a salirvi , cosa difficile per essa a cagione 
della catene die le inceppavano le gambe. Final* 
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menté ri prefe ed it cartfelìée la sollevarono nello 
braccia , mentre ufi manigoldo - de) boia la reg- 
geva per lo spalle. Mastro Mnrlrno sad con lei , 
<e il carneCoe ascese peri 1’ ultimo ; cosftui la le- 
gò al palo .posto nel centroi' della catasta sema 
••che Giovanna opponesse alcuna resistenza ; nè al- 
tro parole le usciva» sofmnesso dal labbro se non 
che: •*- Voi lutti che qui ‘ elalQ e credete in Dio 
pregatelo per me l'Io bue; terminata' l’opera lo- 
ro , lutti scesero lasciandola sola coti frate'Mar- 
ttno sulla catasta.' La-Pierre e MasSien , rimasti 
al basso , le gridavano .i Coraggio V Giovanaa , co- 
raggio ! e l’ assista Iddio i E) esia rispondevi: 
Grazie , buone genti , graziai ■ 

In . tal momento it carnefice s’ tivvicinó alla c.i' 
tasta CO!) uua torcia, e rammassalo ai* quattro an- 
goli varie materie coubuslibili , il fuoco tosto s’an- 
prese, e si rapidainenfe avvampò die ma<trb 
Martino, ìnteulo'al pio suo initiisiero , mtn s’av- 
vide eòe slava quasi per esseruè viilima. La sali- 
ta ne lo fa' accorto ’<ii ce ndn^li ; — In nome di 

Dio, goardatevL, ' la lìamma s’ appiglia allo vostre 
-vestii discendete , discendete tosto*;’ e moslraie- 
mi al crocifisso finché' io ,sta spirold ! 

* fi per verità ebbe appléiVa ■tèmpo di scenderti 
cbò il fuoco estendevasi con lai i^pidilà , cb'e mal 
sapeva agli inglesi termi n assó rsi presto’ fi * sì so-- 
‘Spiraio ed atteso, spettacolo. ' In quel niomenfo, a 
non si sa i perchè , il viescovo osò scendere dal pài- 
'CO ed; avvicinarsi alla'caftista.i Vescovo, vescovo, 

• gridò- (Giovanna , per cagion vostra io muojo ,"<j 

• ben lo'sapele ! Pòscia , sentendo già il calore tlcl- 
-la fiamma: — tOiRouen , Rouen , gridò per la 
I seconda voìia , temo assai che la mia mofle non 

t’‘abbia ad essere^fatale. Le fiamme allora* comin- 
ciarono ad. invadere tinto che il fumo faceva '«a 
velo tra la 'paziente e gfi spetfalorì : ma sino'a 
tanto che la si ipolè distingieré fu veduta eoa 
gli occhi levali ài cielod fu adita invocar il Si- 
gnore. FiBalmeBie Ig fiàMma sàcéedetle -al fuw 
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e si udì oaa Tolla fe iGjew , poi M:grt« 

.do d’angoscia, era l’ ulliiao,. / f. 

Appena nKWla driovaana , ri. carnefice s’ a wb- 
zò verso mastro Ladvenii , doniandandogU ts’et b(M 
.credeva cfie Dio lo puoirehbc idei, mal .irà 
i|oa donna che egli ayea in eoalo , . dieea ...di «ma 
santa : , — Mastro Ladveoa si .siudià rinfrancarlo 
assicurandolo , .npn esser egli che :lo sir^imento., 
.e Dio avrebbe saputo distinguerlo dal ;bnaceio ohe 
.so ne valeva. Ma fù beo peggio lorcbè il ,ca«- 
ajeCeo, , salito il patìbolo , vide ebe ad onta del- 
l’olio, dello solfo e del oarbone appli«ato;s«l petto 
.di Giovanna 4 . il suo- cuore era jriaiasio ioiaHo., 
intiero e pieno di sangue. Eira la prima Tolta ebe 
<ìò accadeva .io diciannove anni che esereitaTa il 
suo lerribil mesliero. . ■> 1 1 . 

, Ma la compassione Gbe(,s’ era impadroBita del 
«arueficc crasi pur falla sentire a moli’ altre 'per- 
sone al momento in cui di carnefice avea dafo 
fuoco alla catasta , parecchi assessori , e . tra gli 
altri HouppevLUe , Migol , Fabry , Ri((uier e Mau- 
;'Obou . aveaao abbandonalo il loro posto e .slera- 
Bo ritraili dicendo non poter reggere a quello spet- 
tacolo. Mauebou , cbe era- aot^o. apòstoivo: , di- 
ebiarò-non aver piai sparso tante lagrime perqnante 
«venture lo avessero .cdllo , ciò era si vero-ehe 
epa una parte del danaro rioeVu lo dai pno.oesso, 
comperò un messale in -cui non . ai stette dal pre- 
gar per Giovanna, tulio il, resto della sua vile.. .Gbo 
più ? al momento in'Ctti.ia paziente .spirò , sì udì 
, un canonico di Koueu>, dì nome Giacomo deda 
Pie , gridare : — 0 mio Dio l ìmio Dio^!/., fatemi 
grazia nell’ ora della mia morte di eollocare ila mia 
anima ne| Luogo -medesimo in ,cui trovasi adesso 
Giovanna. Sino il segretario del ce. di Jnghiltór- 
, ra , Giovanni Frapporl , tornò dallo spettacolo del 
supplìzio allameate .piangendo e sciamando^*— ‘Noi 
'^mìseri f noi mippri t siajpo tutti ipeidluti r chò fir 
bruciala una persona santa , la eui animaoè neitn 
nani ;di Dio. Ma ciò chp più di Udlo potè sid- 
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r universale fu il raficonlo *d’un < inglese che odia- 
va acerrimamente Giovanna , che aveala insultala 
nella sua prigione , lungo il processo , fnlroinan- 
dola d’ imprecazioni una più tremenda dell’altra, 
e che avea giural'ò', recare , il gioryo in cui elU 
sarebbe arsa , una fascina alla catasta. Di fallo ac- 
costa vasi con la fascina al palco lorcliè gli si pie- 
garono le ginocchia e fu visto cader prosteso colle 
inani .levale verso Giovanna, gridando grazia , o 
vicino a svenirsi. Tosto alcuni accorsero a lui , 
lo sollevarono , e richiesto che gli fosse accadii- 
> 10 , protesiò che dal punto in citi Giovanna s’ era 
posta a gridare Gesù , avea visto una colomlK| 
uscir dal fuoco e vola.-sene al cielo , ed essere in 
lui certezza che quella colomba fosse 1’ anima della 
martire. 

Quel giorno medesimo il Prevòsto d’ Inghilterra, 
tenieudu non riinanresse qualche avanzo di Gtovan • 
na che operasse prodigi , ' CQiiiandò fosse, a lui 
consegnalo d cuore rimasto iulallo ; e le , ceneri 
del corpo, miste con quelle dèi rogo , fossero 
gettale «I veuio.i dall' allo del ponte , e per , tal 
modo iravclie dalla Senna veiso V Oceano.,. 

' Le quali cose accaddero il ircutesimo giorno di 
-maggio i43i. 

\ ‘i ♦ ■ 

PINE, 
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